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PRESENTAZIONE 
 

Rispetto alla prima stesura di Insegnamento Pitagorico Arithmòs, questo trattato è stata approfondita le 

parti riguardanti i numeri della Decade compreso lo Zero sia metafisico, sia aritmetico; la progressione dei 

numeri. Sono stati aggiunti i capitoli riguardanti  studio della Bilancia Pitagorica, e lo studio sul doppio 

ƭŀƳōŘŀ ǇƛǘŀƎƻǊƛŎƻ Řƛ Ŏǳƛ ǎƛ ŎƻƴƻǎŎŜ ǎƻƭƻ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩŀǊƳƻƴƛŎŀ Řƛ ±ƻƴ ¢himus. Apparentemente rimossi, in 

realtà solo trasferiti, in pubblicazioni separate e maggiormente approfondite: ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘŀ ŘŜƛ 

numeri al di fuori della Decade, il Pitagorismo Gnostico e Taoismo Pitagorico.  

Gli insegnamenti di Pitagora, come quelli di altri grandi Maestri, non scrisse nulla e la sua Scuola di pensiero 

era di tipo iniziatico, con giuramento di segretezza sui temi trattati, diffusi e tramandati solo oralmente. 

Tutto ciò che sappiamo sulla sua vita e i suoi insegnamenti ci è pervenuto grazie a tarde testimonianze, 

redatte anche a distanza di secoli. Poiché Pitagora come tutti i grandi Maestri non scrisse nulla, è necessario 

riabilitare il pensiero dei Pitagorici e Neopitagorici, unici veri interpreti del pensiero di Pitagora. Gli storici 

della filosofia pretendono di attribuire al Pitagorismo teorie ingenue, assurde in funzione di stravaganti e 

insostenibili interpretazioni, le cui cavillose forzature sconcertano i seri ricercatori. Attraverso le opere di 

Aristotile, ci sono giunti contenuti filosofici di grande spessore, e tǊŀŎŎŜ Řƛ ǳƴΩ!ƴǘƛŎŀ {ŀǇƛŜƴȊŀ, i cui 

contenuti sono spesso mescolati ad altri, molto meno rilevanti se non controproducenti, frutto dei 

personalismi di Aristotele e dei suoi eccessi polemici, sia nei confronti dei Pitagorici alludendo a possibili 

divergenze tra i Pitagorici, e sia nei confǊƻƴǘƛ ŘŜƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ Řƛ tƭŀǘƻƴŜ. In particolare, presentando la 

filosofia pitagorica, Aristotele ripiega volentieri su superficiali schematizzazioni, che finiscono spesso per 

ridicolizzare tale pensiero. Nel suo celebre scritto Metafisica1 polemizza nuovamente i Pitagorici, poiché: 

Quei filosofi non ci hanno neppure precisato in che modo i numeri siano cause delle 

sostanze e dell'essere. 

Continuando nelle sue polemiche, se la prende con Eurito, discepolo di Filolao, che: 

Χ ŎŜrcando di stabilire quale numero appartenesse a ciascuna cosa, ossia, ad 

esempio, questo numero all'uomo, quest'altro al cavallo, disponeva i suoi sassolini in 

modo da ottenere le figure degli animali e delle piante ... 

La storia aristotelica attribuita a Eurito che utilizzava i sassolini per ricostruire le figure naturali ha avuto un 

ǎǳŎŎŜǎǎƻ ƛƴ ǳƴΩŜǘŁ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ƛƳǇƻǾŜǊƛǘŀ Řŀ ŜǎǎŜǊŜ presa sul serio da noti storici della filosofia, che 

ƭΩhanno prescelta per esporre la dottrina pitagorica dei Numeri. Il concetto di Numero, elemento base della 

dottrina di Pitagora, per il quale il Numero non è solo unΩ9ntità aritmetica quantitativa, ma anche un 

Principio metafisico qualitativo, è una fase armonica e inducente armonia, regolando come legge assoluta 

ƭΩuniverso e quanto in esso accade. Lƭ ƴǳƳŜǊƻ ŝ ƭΩessenza di tutte le cose, la legge universale che tutto 

armonizza e governa. [ΩLƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ tƛǘŀƎƻǊƛŎƻ ǘǊƻǾŀ ƴƻǘŜǾƻƭƛ ŎƻƴƴŜǎǎƛƻƴƛ Ŏƻƴ ǉǳŜƭƭƻ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜ ŎƛƴŜǎŜΣ 

non solo il famoso teorema di Pitagora era già noto in Cina almeno mille anni prima della nascita del 

filosofo, ma anche sul significato dei numeri Pari, Yin, e dei numeri Dispari, Yang. Sarebbe corretto veder 

tƛǘŀƎƻǊŀ ŎƻƳŜ ƭΩerede di un antico insegnamento, perché la maggior parte della sua vita è stata spesa in 

viaggi, per apprendere la ǎŀǇƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ ŀƴǘƛŎƻΣ ŘŀƭƭΩ9Ǝƛǘǘƻ ŀƭƭΩIndia.  

                                                           
1
 Aristotile, Metafisica cfr. XIV 5. 1092 b. 



6 
 

LŜ ǎŎƛŜƴȊŜ ŘŜƭƭΩ!ǊƛǘƳŜǘƛŎŀΣ ŘŜƭƭΩ!ǎǘǊƻƴƻƳƛŀΣ ŘŜƭƭŀ DŜƻƳŜǘǊƛŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ aǳǎƛŎŀΣ ŜǊŀƴƻ ǊƛǘŜƴǳǘŜ ƭŜ ǉǳŀǘǘǊƻ 

divisioni della Matematica. [Ω!ǊƛǘƳŜǘƛŎŀ ŝ ƭŀ ǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜƛ bǳƳŜǊƛ LƳƳƻōƛƭƛΣ ƭΩ!ǊƳƻƴƛŎŀ όƻ aǳǎƛŎŀύ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛ 

ƛƴ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻΤ ƭŀ DŜƻƳŜǘǊƛŀ ŝ ǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ŦƛƎǳǊŜ ƛƳƳƻōƛƭƛΣ ƭΩ!ǎǘǊƻƴƻƳƛŀ ŘŜƭƭŜ ŦƛƎǳǊŜ ƛƴ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻΦ 

Pitagora identificò nella Matematica la disciplina ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ŘŀǊŜ ǳƴ ƻǊŘƛƴŜ ŀƭƭΩapparente Caos del mondo. 

[ΩLƴǎŜƎƴamento della Matematica per Pitagora, come poi per Platone, era intesa come una preparazione, 

un avviamento per usare la vista interiore rivolgendola, dalla contemplazione delle cose naturali e mutevoli 

a ciò che realmente esiste, sempre uguale a se stesso. Giovanni Filopono Ŧǳ ŀŘ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƛŀ ŘΩ9ƎƛǘǘƻΣ 

discepolo, assieme a Simplicio, del Maestro Ammonio, neƭƭΩLƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ !ǊƛǘƳŜǘƛŎŀ2 di Nicòmaco3 chiarifica 

il significato e iƭ ǾŀƭƻǊŜ ŎƘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǇƭŀǘƻƴƛŎŀ Ƙŀ ƭƻ ǎtudio delle scienze matematiche. Lo 

studio della matematica è una strada obbligata che deve percorrere chiunque desideri giungere alla vera 

filosofia, ossia a quella conoscenza piena della vera realtà che è fonte e coronamento della felicità 

ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ǇŀǊǘŜ ǇƛǴ ƴƻōƛƭŜΦ Non si può tuttavia giungere alle idee direttamente, bisogna, infatti, 

percorrere gradualmente la strada che conduce a esse, innalzarsi a esse a partire dalle realtà fenomeniche 

attraverso un termine medio: le matematiche. 

Proclo rammentava che i numeri svelavano gli Dèi e i Pitagorici presentavano il calcolo come iniziazione alla 

teologia. vǳŜǎǘΩƻǇŜǊŀ ƴƻƴ ǾǳƻƭŜ ƳƛƴƛƳŀƳŜƴǘŜ ŜǎǎŜǊŜ ŜǎŀǳǎǘƛǾŀ ǎǳƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩLƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ 

di Pitagora, ma intende far luce e confutare le errate interpretazioni sulle scarse conoscenze dei Pitagorici. 

Si è molto favoleggiato sulla crisi dei Pitagorici con la scoperta dei numeri irrazionali e della non conoscenza 

ŘŜƭƭƻ ½ŜǊƻΣ ŜƴǘǊŀƳōƛ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜǾŀƴƻ ŀƭƭΩLƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ aƛǎǘŜǊƛŎƻ ŜŘ ŜǊŀƴƻ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘƛ Ŝ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƛ ŘŀƭƭŜ {ŎǳƻƭŜ 

aƛǎǘŜǊƛŎƘŜ Řƛ hǊƛŜƴǘŜ Ŝ hŎŎƛŘŜƴǘŜΣ Ƴŀ ŀƛ Ŧƛƴƛ ŘŜƭƭΩŀŘŘŜǎǘǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŘƛǎŎŜǇƻƭƻ ŎƘŜ ŘŜǾŜ ŦŀǊŜ ǳƴ ǾƛŀƎƎƛƻ 

verso la Dimora Spirituale, viaggio opposto a quello originario della Caduta nella differenziazione, di cui gli 

irrazionali, il caos, sono il segreto motore. 

[ΩƻǇŜǊŀ ŎƘŜ ǘǊŀǘǘŀ ƭΩLƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ o la Sapienza Pitagorica è così suddivisa:  

¶ Il primo volume Arithmòs, tratta dei Numeri della teologia aritmetica. Rithmòs significa sia ritmo e 

ǎƛŀ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻΣ ŀǊƛǘƘƳƼǎ ŀƭƭΩƻǇǇƻǎǘƻ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ƳŀƴŎŀƴȊŀ Řƛ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ ǎǘŀǘƛŎƛǘŁΥ ƭΩ!ǊƛǘƳŜǘƛŎŀ ŝ la 

scienza dei numeri immobili. Arithmòs è una presenza costante nei dialoghi di Platone. Il volume è 

suddiviso in tre parti:  

o Sapienza Pitagorica Arithmòs, nella prima parte tratta del mondo dell'Esseità, dei numeri da 
Uno a Dieci, nella seconda parte tratta della progressione dei numeri nelle forme 
differenziate. Il volume tratta anche il Doppio Lamba - La Tabella Misterica Pitagorica. 

o Sapienza Pitagorica Arithmòs II,  tratta dei Numeri misterici generati dalla Decade da 11 a  
311.040.000.000.000.Sapienza Pitagorica Arithmòs III Nume Numen Omen descrive il 
metodo di esegesi mistica per mezzo di lettere numeri sviluppano dai Pitagorici Gnostici 
quali Valentino e Marco. Tratta ƭΩ!ǊƛǘƳƻƳŀƴȊƛŀΣ ǳƴΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ǳƳŀƴƻ ŘŜƭƭŀ 
teologia. 

                                                           
2
 [ΩLƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀƭƭϥŀǊƛǘƳŜticaΣ ƻǇŜǊŀ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘƛǎǎƛƳŀ ƴŜƭƭΩŀƴǘƛŎƘƛǘŁΣ ŝ ǳƴ ƳŀƴǳŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ƴƻȊƛƻƴƛ 

basilari della matematica scritto in una forma concisa, semplice, adatta a tutti coloro che intendevano apprendere le 
regole elementari della matematica pitagorica; in essa Nicòmaco si occupa dei numeri, specie del significato dei 
ƴǳƳŜǊƛ ǇǊƛƳƛ Ŝ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛ ǇŜǊŦŜǘǘƛΣ ŎƻƴǾƛƴǘƻ ŎƘŜ ƭΩŀǊƛǘƳŜǘƛŎŀ ǎƛŀ ŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŀƭǘǊŜ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŜ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎƘŜΣ 
ŎƻƳŜ ƭŀ ƎŜƻƳŜǘǊƛŀΣ ƭŀ ƳǳǎƛŎŀ Ŝ ƭΩŀǎǘǊƻƴƻƳƛŀΦ Lƭ ƭƛōǊƻ ŜōōŜ ƴǳƳŜǊƻǎŜ ǘǊaduzioni e commenti: in latino di Apuleio di 
Madaura e di Boezio, in arabo da parte di Tâbit ibn Qoran; commentari ad opera di Giamblico, di Asclepio di Tralle, di 
Filopono, di Soterico; influenze su autori più tardi, come Cassiodoro e Michele Psello. 
3
 [Ωesistenza di un commentario di Proclo a Nicòmaco sarebbe avvaloratŀ Řŀƭ ǎƻƎƴƻ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜ tǊƻŎƭƻ ǎΩidentificava con 

Nicòmaco (una sua reincarnazione)Σ Řƛ Ŏǳƛ Ŏƛ ǊƛŦŜǊƛǎŎŜ aŀǊƛƴƻ Řƛ bŜŀǇƻƭƛΣ ±ƛǘŀ Řƛ tǊƻŎƭƻΣ ŎŀǇΦ нуΦ [ΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ 
tǊƻŎƭƻ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜ ƻǊiginario del commentario a Nicomaco è stata ripresa e avvalorata da Delatte nel 1940. 
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¶ Il secondo volume Sapienza Pitagorica Logos Armonia, tratta della Scienza dei rapporti armonici e 

della Musica delle {ŦŜǊŜΦ [Ω!ǊƳƻƴƛŎŀ όƻ ƳǳǎƛŎŀύ ŝ ƭŀ ǎŎƛŜƴȊŀ dei numeri in movimento.  
¶ Il terzo volume tratta della Geometria Pitagorica la scienza delle figure immobili, che negli scritti di 

Platone e in particolar modo nel Timeo trovano la loro massima espressione ed è diviso in due 

parti: 

o Geometria Pitagorica Arithmòn  Árrehetos tratta delle figure piane  

o Geometria Pitagorica Poliedri tratta dei solidi  

[ΩŀǎǘǊƻƴƻƳƛŀΣ ƴƻƴ ǘǊŀǘǘŀǘŀ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ǎǘǳŘƛƻ ŝ ƭŀ ǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ŦƛƎǳǊŜ ƛƴ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻΦ In greco antico la parola 

άƴǳƳŜǊƻέ si diceva arithmòs, cioè la cosa che non ha ritmo, che in sé non cambia, ma sta ferma nella sua 

pienezza. È da questo concetto che è possƛōƛƭŜ ŀǊǊƛǾŀǊŜ ŀƭƭŀ άǾŜǊƛǘŁέΣ ŎƘŜ ƛƴ ƎǊŜŎƻ ŜǊŀ aletheia, cioè ciò che si 

svela, ma si svela come? Come ciò che sorge, che si dischiude, che emerge da tutto quello che vi è intorno e 

sta ferma. La verità e il numero hanno quindi in comune il fatto di non essere mutevoli, di non divenire 

altro da ciò che sono. 

Per i Pitagorici gƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ ǎƻƴƻ ƛƳƳƻōƛƭƛ όƛƴǘŜƭƭŜƎƛōƛƭƛύ ǉǳŜƭƭƛ ŘŜƭƭŀ ǊŀƎƛƻƴŜ ƛƴ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ 

όƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭƛύΥ ƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ŝ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ƛƴǘǳƛǘƛǾŀΣ ƭŀ ǊŀƎƛƻƴŜ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘƛǎŎƻrsiva. Il Neopitagorico 

Nicòmaco di Gerasa ŀŦŦŜǊƳŀǾŀ ŎƘŜ ƭΩ!ǊƛǘƳŜǘƛŎŀ Ƙŀ ƛƭ Ǌǳƻƭƻ ƳŀŘǊŜ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǎŎƛŜƴȊŜ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎƘŜΦ Nicòmaco 

si presenta, quindi, come un aritmologo e si colloca in una tradizione che affonda le sue radici nel 

pitagorismo di Filolao di Crotone e di Archita di Taranto e che vide fiorire un certo numero di trattati di 

aritmologia o, come anche si dice, di teologia dei numeri. Nei Theologoumena arithmeticae Nicòmaco 

esalta le virtù dei numeri e ne pone in evidenza la natura divina. Oggetto di trattazione dei Theologoumena 

è il numero divino, il quale si presenta in forma decadica, nel senso che i primi dieci numeri hanno 

proprietà particolari e si identificano con gli dei, mentre i numeri successivi al 10 sono semplicemente delle 

ripetizioni. I numeri divini influenzano la realtà attraverso le loro proprietà, poiché essi recano le proprie 

qualità alle cose sulle quali agiscono. 

I Pitagorici insegnavano le relazioni e i legami tra gli Dèi e i numeri, in una scienza chiamata Aritmomanzia4. 

[Ω!ƴƛƳŀ ŝ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻΣ ŘƛŎŜǾŀƴƻΣ ŎƘŜ ƳǳƻǾŜ Řŀ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻ Ŝ ŎƻƴǘƛŜƴŜ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ пΤ Ŝ ƭΩǳƻƳƻ ŦƛǎƛŎƻ Ŝ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜ 

è il numero 3, poiché il ternario rappresentava per loro non solo la superficie, ma anche il principio della 

formazione del corpo fisico5.  

  

                                                           
4
 Ormai degradata a pratica divinatoria riguardante le vicende del sé personale. 

5
 Così gli animali sono solamente Ternari. 
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tƛǘŀƎƻǊŀ ŜǊŀ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƴŎƘŜ tƛǘƛƻ Ŝ !ǇƻƭƭƛƴŜƻΤ tƛǘƛƻ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜ ŀƭƭΩŀƴǘƛŎƻ ƴƻƳŜ Řƛ 5ŜƭŦƛΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭΩŀǘǘǊƛōǳǘƻ 

apollineo indica esplicitamente la relazione con il culto di Apollo. Si dice che la nascita di Pitagora era stata 

prevista proprio dalla Pitia (Pythia) di Delfi. Apollo secondo il mito uccise Pitone e a causa della sua impresa 

ǎƛ ƎǳŀŘŀƎƴƼ ƭΩappellativo Pitio. Inoltre vi erano i famosi Giochi Pitici che si celebravano ogni tre anni nella 

pianura presso Delfi, che consistevano in una gara musicale, cui si aggiunsero col tempo anche gare 

ginniche ed equestri, e che prevedevano come premio per il vincitore una corona di alloro. I candidati alla 

suprema Iniziazione venivano ƛƴŎƻǊƻƴŀǘƛ Ŏƻƴ ƭΩŀƭƭƻǊƻ. bŜƛ ǾŀǊƛ Ƴƛǘƛ ƭΩ9ǊƻŜ ǳŎŎƛŘŜ ƛƭ {ŜǊǇŜƴǘŜ Ŝ ƴŜ ƛƴŘƻǎǎŀ ƭŀ 

ǇŜƭƭŜ Ŝ ŘƛǾŜƴǘŀ ŀƴŎƘΩŜƎƭƛ ǳƴ {ŜǊǇŜƴǘŜΣ ǳƴ bŀƎŀ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ LƴŘǴΦ Lƭ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ƛƴǘŜǊƛƻǊŜ ŝ ŎƘŜ 

ƭΩ!ǾǾŜǊǎŀǊƛƻΣ ƛƭ {ŜǊǇŜƴǘŜ ƴƻƴ ŝ ŀƭǘǊƻ ŎƘŜ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ǎŞ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŎƘŜ soffoca imprigiona nelle sue spire il Sé 

5ƛǾƛƴƻΦ [Ω¦ƻƳƻ LƴǘŜǊƛƻǊŜΣ ƴŀǎŎƻǎǘƻ Ŝ ǎƻƳƳŜǊǎƻ ŘŀƭƭΩ¦ƻƳƻ 9ǎǘŜǊƛƻǊŜ ŘŜǾŜ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ƭΩ¦ŎŎƛǎƻǊŜ ŘŜƭ 5ǊŀƎƻΦ Lƴ 

questa guerra fra la Divinità e il Titano che si svolge in noi, siamo in lotta con noi stessi. Il Drago, il Pitone 

ƴƻƴ ǎŀǊŁ Ƴŀƛ ŘƛǎǘǊǳǘǘƻΣ Ƴŀ ǎƻƭƻ ŘƻƳŀǘƻ ŜŎŎƻ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩ9ǊƻŜ ƴŜ ŀǎǎǳƳŜ ƛƭ ƴƻƳŜΦ Dƭƛ LŜǊƻŦŀƴǘƛ ŘŜƭƭΩ9Ǝƛǘǘƻ Ŝ Řƛ 

.ŀōƛƭƻƴƛŀ ŎƘƛŀƳŀǾŀƴƻ ǎŜ ǎǘŜǎǎƛ άCƛƎƭƛ ŘŜƭ 5ƛƻ-{ŜǊǇŜƴǘŜέ Ŝ άCƛƎƭƛ ŘŜƭ 5ǊŀƎƻƴŜέΦ άLƻ ǎƻƴƻ ǳƴ {ŜǊǇŜƴǘŜΣ ƛƻ ǎƻƴƻ 

ǳƴ 5ǊǳƛŘƻέΣ ŘƛŎŜǾŀ ƛƭ 5ǊǳƛŘƻ ŘŜƭƭe Regioni Britanniche, perché il Serpente e il Dragone erano entrambi 

personificazioni della Saggezza, dell'Immortalità e della Rinascita. Come il serpente getta la sua vecchia 

ǇŜƭƭŜ ǎƻƭƻ ǇŜǊ ǊƛŀǇǇŀǊƛǊŜ ƛƴ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀΣ ŎƻǎƜ ƭΩ9Ǝƻ ƛƳƳƻǊǘŀƭŜ ŀōōŀƴŘƻƴŀ ǳƴŀ ǇŜǊǎonalità per assumerne 

un'altra. Pitio, Naga, Drago è il nome degli Istruttori. Pitagora è una forma di Pitio, un nome per indicare 

un  Realizzato, che ha il titolo e i poteri per diventare un Istruttore. 

No, io lo giuro per Colui che ha trasmesso alla nostra anima la Tetractis nella quale si 

trovano la sorgentŜ ƭŀ ǊŀŘƛŎŜ ŘŜƭƭΩŜǘŜǊƴŀ ƴŀǘǳǊŀΦ ό5Ŝǘǘƛ !ǳǊŜƛύ6 

bŜƭ ±L ǎŜŎΦ ŀΦ/ΦΣ ǉǳŀƴŘƻ ƭŀ DǊŜŎƛŀ ƛƴ Ƴŀƴƻ ŀƛ ǘƛǊŀƴƴƛΣ ŀƛ ǎƻŦƛǎǘƛ ŜŘ ŀƛ ǊŜǘƻǊƛΣ ŜǊŀ Ǝƛǳƴǘŀ ŀ ƴŜƎŀǊŜ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ 

Orfeo abbandonandosi alla violenza, allΩƛƎƴƻǊŀƴȊŀ Ŝ ŀƭƭŀ ōǊǳǘŀƭƛǘŁΣ ǎΩincarnò sulla terra in un grande 

Istruttore. Dove e quando nacque Pitagora, la tradizione non lo definisce in modo certo. Chi lo vuole nato a 

Samo, chi a Lemno, chi a Filunte, chi a Metaponto, chi in Etruria, chi a Tiro. Anche la data della sua nascita è 

molto incerta: gli storici la situano verso il 570 a.C. La Pizia di Delfi aveva predetto ai suoi genitori: άAvrete 

un figlio che sarà utile agli uomini di tutti i tempiέ. 

Il vecchio Talete consigliò al giovane Pitagora di andare a istruirsi presso i popoli di più antica civiltà: 

ǎΩincontrò con i Magi persiani, i Gimnosofisti indiani, i Bramani indiani, i Traci. Studiò le scienze esoteriche 

Ŏƻƴ ƛ .ǊŀƘƳŀƴƛ ŘŜƭƭΩLƴŘƛŀΣ secondo alcuni, sotto il nome di Yavanacharya (Istruttore Ionico)7 e ricevette il 

nome di titolo di Pytha Guru. Pitagora, chiamato Pitio e Apollineo, non sarebbe un nome, ma un titolo 

quello di Istruttore. Pitagora andò a studiare a Menfi, in Egitto, i sacerdoti egiziani dopo averlo provato, lo 

accolsero come uno di loro e gli aprirono i MƛǎǘŜǊƛ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ǎŎƛŜƴȊŀΤ Ŧǳ ŎƻǎƜ ŎƘŜ ŜƎƭƛ ƛƳǇŀǊƼ ƭΩŜƎƛȊƛŀƴƻΣ ƭŀ 

geometria, i pesi, le misure, il calcolo, le qualità dei minerali.  

Cǳ ƴŜƭ ƎǊŀƴŘŜ ǎŀƴǘǳŀǊƛƻ ǘŜōŀƴƻ ŎƘŜ tƛǘŀƎƻǊŀΣ ŀƭ ǎǳƻ ŀǊǊƛǾƻ ŘŀƭƭΩLƴŘƛŀΣ ǎǘǳŘƛƼ ƭŀ 

Scienza Occulta dei numeri. Fu a Memphis che Orfeo volgarizzò la troppo astrusa 

                                                           
6
 I famosi Detti Aurei o Versi Aurei sono la compilazione di materiale arcaico di un anonimo Neopitagorico del II o IV 

secolo della nostra era. 
7
 Insegnò la reincarnazione così com'era professata in India. Aristotele ci racconta della metempsicosi, solo per 
ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǊƭŀΦ tƛǘŀƎƻǊŀ ƛƴǎŜƎƴŀǾŀ ŎŜǊǘŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ǘǊŀǎƳƛƎǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀƴƛƳŜΣ Lƭ ǎǳƻ ǇŜƴǎƛŜǊƻΣ ŜǊŀ ƛǎǇƛǊŀǘƻ ŀƭƭΩƻǊŦƛǎƳƻΦ 
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metafisica indiana a uso della Magna Grecia; e da qui Talete e, secoli dopo, 

Democrito, appresero tutto quello che sapevano8. 

Pitagora rimase in Egitto per ben 22 anni, qǳŀƴŘƻ ƭΩ9Ǝƛǘǘƻ Ŧǳ ƛƴǾŀǎƻ dal despota Cambise, fu fatto 

prigioniero e deportato in Babilonia. Lì venne in contatto con la religione degli antichi caldei dei maghi eredi 

di Zoroastro, approfondì ǇŜǊ ŘƻŘƛŎƛ ŀƴƴƛ ƭΩŀǎǘǊƻƴƻƳƛŀ ŀǇǇǊŜǎŀ ƛƴ 9ƎƛǘǘƻΦ Giamblico ci informa che Pitagora: 

άCu iniziato in tutti i Misteri di Biblo e Tiro, nelle sacre operazioni dei siriani, e nei Misteri dei feniciέ9. 

Pitagora attinse molto dalle culture indiane legate al Brahmanesimo e ai Veda e a quelle di Zoroastro e fu 

faro per il mondo, simbolo di sintesi ideale tra le animŜ ƻǇǇƻǎǘŜ ŘŜƭƭΩŜǎǘ Ŝ ŘŜƭƭΩƻǾŜǎǘΦ Cǳ ƭǳƛ ŀ ŘŜŦƛƴƛǊŜ ƭŀ 

ǇŀǊƻƭŀ άŦƛƭƻǎƻŦƻέΣ ŎƻƳǇƻǎǘŀ di ŘǳŜ ǘŜǊƳƛƴƛ ŎƘŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀƴƻ άŀƳŀƴǘŜ Řƛ {ƻǇƘƛŀΣ ƭŀ {ŀǇƛŜƴȊŀέΦ 

FIGURA 1. PITAGORA 

 

Aulo Gellio scrittore e giurista romano del II secolo, nelle Notti 

Attiche, cƛ ǎǇƛŜƎŀ ǉǳŀƭŜ Ŧǳ ƛƭ ƳŜǘƻŘƻ Ŝ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭƭΩinsegnamento 

seguito da Pitagora. Alla Scuola Pitagorica, erano ammessi solo quelli 

che superavano un esame e un giudizio preliminare. Per essere 

ammessi a questa Scuola, i novizi dovevano sostenere delle prove, 

fra queste non era ammessa la lotta a corpo a corpo perché Pitagora 

ŀŦŦŜǊƳŀǾŀ ŎƘŜ ŜǊŀ ǇŜǊƛŎƻƭƻǎƻ ǎǾƛƭǳǇǇŀǊŜ ƭΩƻǊƎƻƎƭƛƻ Ŝ ƭΩƻŘƛƻ Ŏƻƴ ƭŀ 

ŦƻǊȊŀ Ŝ ƭΩŀƎƛƭƛǘŁΥ ά[ΩƻŘƛƻ Ŏƛ ǊŜƴŘŜ ƛƴŦŜǊƛƻǊƛ ŀ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ŀǾǾŜǊǎŀǊƛƻέ. 

Pitagora osservava i suoi allievi e li studiava anche fisicamente, 

secondo Origine Pitagora Ŧǳ ƭΩƛƴǾŜƴǘƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ŦƛǎƛƻƎƴƻƳƛŎŀΦ [ΩŜǎƛǘƻ 

era dato dopo almeno tre anni; gli aspiranti, una volta ammessi, 

erano considerati Acusmatici, dovevano rispettare il silenzio per 

almeno cinque anni, mettere in comune i loro beni materiali. Agli 

Acusmatici era permesso solo ripetere i detti di Pitagora, senza mai aggiungere nulla di proprio osservare 

un assoluto silenzio, non interrompere mai, non esprimere la loro opinione perché non comprendendo 

ŀƴŎƻǊŀ ƭΩƻǊigine e il fine delle cose avrebbero ridotto la dialettica a sterile polemica o sofismo. Superato 

ǉǳŜǎǘƻ ǇŜǊƛƻŘƻΣ ŘƛǾŜƴǘŀǾŀƴƻ aŀǘŜƳŀǘƛŎƛΣ ŘŜǘǘƛ ŀƴŎƘŜ άŜǎƻǘŜǊƛŎƛέΣ ŀǎŎƻƭǘŀǾŀƴƻ tƛǘŀƎƻǊŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ 

tenda, con il quale potevano dialogare, e potevano vedŜǊƭƻ Řƛ ǇŜǊǎƻƴŀΦ ! ƭƻǊƻ ŜǊŀ ƛƳǇƻǎǘƻ ƭΩƻōōƭƛƎƻ ŘŜƭ 

segreto. Gli affiliati alla Scuola dovevano sentirsi realmente dei Fratelli, dei veri Amici, tra i quali tutto è in 

ŎƻƳǳƴŜ Ŝ ŎƘŜ ŘƻǾŜǾŀƴƻ ǎƻŎŎƻǊǊŜǊǎƛ ƭΩǳƴ ƭΩŀƭǘǊƻ ƛƴ ƻƎƴƛ ŎƻƴǘƛƴƎŜƴȊŀΦ [ΩŀƳƛŎƛȊƛŀ ŜǊŀ ǳƴ Ǿŀƭƻre fondamentale: 

ά[ΩŀƳƛŎƻ ŝ ǳƴ ŀƭǘǊƻ ǘŜ ǎǘŜǎǎƻέ. Le energie individuali erano risvegliate, la morale diventava viva e poetica, la 

ǊŜƎƻƭŀ ŀŎŎŜǘǘŀǘŀ Ŏƻƴ ŀƳƻǊŜ ŎŜǎǎŀǾŀ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴŀ ŎƻǎǘǊƛȊƛƻƴŜ Ŝ ŘƛǾŜƴǘŀǾŀ ƭΩŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩindividualità 

ƭƛōŜǊŀΦ [ΩƛƴǎŜƎƴŀƳento morale preparava a quello filosofico. Essi si riconoscevano mostrando la stella a 

cinque punte. 

I suoi allievi si dividevano nel primo stadio in Acusmatici (ascoltatori) e Matematici (con facoltà di dialogo), 

alla sua morte si divisero in due fazioni. Secondo Eudemo, fu Pitagora a cƻƴƛŀǊŜ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άƳŀǘŜƳŀǘƛŎŀέ 

                                                           
8
 H. P. Blavatsky, Dottrina Segreta III sez XXIV: 

9
 Vita Pitagorica, p. 139. Edizione BUR RizzoliΦ άtƻƛŎƘé tƛǘŀƎƻǊŀΣέ ŜƎƭƛ ŀƎƎƛǳƴƎŜΣ άǘǊŀǎŎƻǊǎŜ ǾŜƴǘƛŘǳŜ ŀƴƴƛ ƴŜƎƭƛ ŀŘȅǘŀ ŘŜƛ 
ǘŜƳǇƭƛ ŘΩ9ƎƛǘǘƻΣ ŀǎǎƻŎƛŀǘƛ Ŏƻƴ ƛ aŀƎƛ Řƛ .ŀōƛƭƻƴƛŀΣ Ŝ ǾŜƴƴŜ Řŀ Ŝǎǎƛ ƛǎǘǊǳƛǘƻ ŀƭƭŀ ƭƻǊƻ ǾŜƴŜǊŀōƛƭŜ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀΣ ƴƻƴ ŝ ǇŜǊ 
niente sorprendente che fosse abile in Magia o Teurgia, e, di conseguenza, in grado di compiere cose che superano il 
ǎŜƳǇƭƛŎŜ ǇƻǘŜǊŜ ǳƳŀƴƻΣ Ŝ ŎƘŜ ŀƭ ǾƻƭƎƻ ǎŜƳōǊŀƴƻ ŀǎǎƻƭǳǘŀƳŜƴǘŜ ƛƴŎǊŜŘƛōƛƭƛέ όǇΦ нфуύΦ 
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letteralmente: ciò che si impara. LΩŀƴƻƴƛƳƻ CƻȊƛŀƴƻ ǊƛŦŜǊƛǎŎŜ ŎƘŜ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎƛ ŜǊŀƴƻ ŘŜǘǘƛ Ǝƭƛ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘƛ 

alla scuola di Crotone che si dedicavano alla geometria e ŀƭƭΩŀǎǘǊƻƴƻƳƛŀΣ Ŝ venivano distinti dai sebastici, 

dediti alla contemplazione religiosa, e dai politici, studiosi delle cose umane.  

wƛƎǳŀǊŘƻ ŀƭƭΩaspetto politico, la Scuola Pitagorica riteneva che il governo dovesse essere delegato a coloro 

che erano stati preparati con un lungo e arduo tirocinio. Scrive a tal proposito S. Agostino10Υ άIo non cesso 

di ammirare, di lodare, in Pitagora una cosa notevole e che tuttavia mi era sfuggita interamente; ed è che 

ŜƎƭƛ ƴƻƴ ŘŀǾŀ ŀƛ ǎǳƻƛ ŘƛǎŎŜǇƻƭƛ ƭΩǳƭǘƛƳŀ ǊŜƎƻƭŀ ŘŜƭ ƎƻǾŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǊŜǇǳōōƭƛŎŀΣ ǎŜ ƴƻn quando erano già 

dotti, perfetti, sapienti, beati. Egli vedeva nella pratica del governo tante tempeste che non voleva 

esporvi che un uomo armato di una saggezza tale da permettergli di evitare ogni scoglio e che nel caso 

che tutto gli venisse meno fosse in grado di stare contro ogni mareggiare, egli stesso come uno scoglioέΦ 

Un aspetto che apparve in un certo senso rivoluzionario per la Grecia fu la partecipazione delle donne alla 

Scuola. [ŀ Řƻƴƴŀ ǾŜƴƛǾŀ ŜƭŜǾŀǘŀ ŀƭ ǊŀƴƎƻ Řƛ ŎƻƳǇŀƎƴŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ŝ ƴƻƴ ǎƻǘǘƻmessa: le sole donne 

ǾŜǊŀƳŜƴǘŜ ǎŀǇƛŜƴǘƛ ƴŜƭƭΩŀƴǘƛŎƘƛǘŁ ŦǳǊƻƴƻ ǇƛǘŀƎƻǊƛŎƘŜ. La morte tragica di Ipazia, vittima della folla succube 

Řƛ ǳƴ ǾŜǎŎƻǾƻ ŎǊƛǎǘƛŀƴƻΣ ǎƛƳōƻƭŜƎƎƛŀ ƭŀ ǎŎƻƳǇŀǊǎŀ Řƛ ǉǳŜƭƭΩŜƭŜǾŀǘƻ ǘƛǇƻ Řƛ ŘƻƴƴŀΣ ǇŜǊ ŘŀǊŜ ǎǇŀȊƛƻ ŀƭƭŀ Řƻƴƴŀ 

cristiana, che non viene chiamata a dare un concreto contributo alla vita intellettuale e politica, come 

invece si sforzava di fare la Scuola Pitagorica. 

Fu proprio tale azione nel sociale, tale visione politica, che portò verso gli avvenimenti che costrinsero alla 

chiusura della Scuola Italica. Passati i primi entusiasmi, questa estesa azione nella società non poteva che 

generare del malcontento.  Si manifestarono rancori e odi soprattutto tra coloro che erano stati espulsi 

dalla Scuola, perché non in grado di sostenere il duro lavoro di educazione. Se la plebaglia sollevata contro 

Pitagora avesse compreso ciò che il misterioso Saggio di Crotone intendeva, dicendo di ricordarsi di essere 

ǎǘŀǘƻ ƛƭ άCƛƎƭƛƻ Řƛ aŜǊŎǳǊƛƻέ τ Dio della Saggezza Segreta τ egli non sarebbe stato costretto a fuggire per 

salvare la vita. LŜ ǇŜǊǎŜŎǳȊƛƻƴƛ ǎƛ ŎƻƴŎƭǳǎŜǊƻ Ŏƻƴ ƭΩŜŎŎƛŘƛƻ Řƛ /ǊƻǘƻƴŜ11, dove furono arsi vivi i quaranta 

discepoli presenti; si salvarono, perché assenti, Filolao e Lisida che si recarono a Tebe e Archippo che andò 

a Taranto, dove riorganizzò la scuola pitagorica, dalla quale emerse Archita.  

{ŜŎƻƴŘƻ ŀƭŎǳƴŜ Ŧƻƴǘƛ ŀƴŎƘŜ tƛǘŀƎƻǊŀ ǇŜǊƜ ƴŜƭƭΩŜŎŎƛŘƛƻΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ŀƭǘǊŜΣ ŀi primi contrasti egli si allontanò da 

Crotone, trasferendosi a Metaponto, dove sembra essere morto nel 490 a.C. In questa città fu così amato 

che della sua casa venne fatto un tempio a Demetra. Fino allora la dottrina di Pitagora era praticamente 

ŜǎŜƴǘŜ ŘŀƭƭŜ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴƛ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛ ŘŜƛ ŘƛǎŎŜǇƻƭƛ ŜǊŀƴƻ ŀƴŎƻǊŀ ǊŀǊŜΣ ǾŀƭŜƴŘƻ ǎƻƭƻ ƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ŘŜƭ aŀŜǎǘǊƻΦ I 

discepoli sopravvissuti diedero origine a scuole iniziatiche. I discepoli di Pitagora in seguito alla sua morte 

diedero vita a nuove comunità: le più celebri furono quella di Tebe, fondata da Filolao, e quella di Taranto, 

fondata da Archippo.  

Le antiche testimonianze si hanno negli scritti di Filolao, Platone, Aristotele, Timeo di Tauromenia. Filolao fu 

con Archita di Taranto, uno dei più eminenti pitagorici nei tempi vicini a Pitagora. I primi testi riguardanti 

ƭΩinsegnamento di Pitagora sono dovuti a Filolao che, scrisse su di essa, solo per quella parte non connessa 

                                                           
10

 S. Agostino, De Ordine, II, cap. 20. 
11

 A Crotone, nella Magna Grecia, Pitagora, fondò una Scuola alla quale ben presto aderirono tutti i migliori intelletti 
dei centri civilizzati. Si trattava di una comunità con fini etico - religiosi, senza scopi politici, con tendenze 
aristocratiche che suscitò la reazione del partito democratico. Si manifestarono rancori e odi soprattutto tra coloro 
che erano stati espulsi dalla Scuola, perché non in grado di sostenere il duro lavoro di educazione. Tra questi Chilone 
di Crotone si mise a capo di un partito anti pitagorico. La scuola di Crotone fu incendiata e distrutta nel corso di una 
ǎƻƳƳƻǎǎŀ ǇƻǇƻƭŀǊŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘŀ Řŀƭ ǇŀǊǘƛǘƻ ŘŜƳƻŎǊŀǘƛŎƻΣ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻ ŀƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ Ŝ ŀƭ ǎǳƻ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ŀǊƛǎǘƻŎǊŀǘƛŎƻΦ [ΩŀǘǘŀŎŎƻ 
di Chilone fu il segnale di una persecuzione dei Pitagorici in tutte le colonie greche. 
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ai Misteri. Aulo Gellio ci informa che tƭŀǘƻƴŜ ŎƻƳǇǊƼ Řŀ Cƛƭƻƭŀƻ ǘǊŜ ǘŜǎǘƛ ŎƘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀǾŀƴƻ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ Řƛ 

Pitagora, e un testo di commento. tƭŀǘƻƴŜΣ ǊƛǎŜƴǘƜ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŘŜƭ ǇƛǘŀƎƻǊƛǎƳƻΣ ǘŀƴǘƻ ŎƘŜ 

possiamo consideralo un Pitagorico, anche se non appartenne propriamente alla Scuola12. Timeo a cui 

Platone dedicò un suo libro, fu uno storico del Pitagorismo, che influenzò fortemente il pensiero di Platone. 

Platone, il quale, avendo pienamente abbracciato le idee che Pitagora aveva portato ŘŀƭƭΩLƴŘƛŀΣ ƭŜ ǊƛŜƭŀōƻǊƼ 

e le pubblicò in una forma più intelligibile di quella del misterioso sistema numerico originale del Saggio di 

Samo. Meno antichi sono i biografi di Pitagora cioè Giamblico, Porfirio e Diogene Laerzio che furono 

Neopitagorici della nostra era, e gli scrittori matematici Theone da Smirne13 e Nicòmaco di Gerasa i cui 

ǎŎǊƛǘǘƛ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ ƭŀ ŦƻƴǘŜ ŎƘŜ Ŏƛ Ƙŀ ǘǊŀǎƳŜǎǎƻ ƭΩŀǊƛǘƳŜǘƛŎŀ ǇƛǘŀƎƻǊƛŎŀ. Molte notizie si debbono a Plutarco, 

ŀƴŎƘΩŜƎƭƛ ǳƴ bŜƻǇƛǘŀƎorico. Pitagora fu anche il primo ad insegnare il sistema eliocentrico.  

[ŀ ǎŀƎƎŜȊȊŀ Řƛ tƛǘŀƎƻǊŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩ!ƴǘƛŎŀ {ŀƎƎŜȊȊŀΦ hƎƴƛ ƎǊŀƴŘŜ aŀŜǎǘǊƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭŀ ǎŀƎƎŜȊȊŀ Ŝ Ƴŀƛ 

si proclama possessore di essa. Nessuno che conosce il valore della saggezza la possederà come propria o la 

rappresenterà come la propria saggezza, non uno dei Maestri o degli Istruttori la rivendica come propria. 

Quando Krishna insegnava, molto spesso si riferiva agli Antichi e alla Saggezza insegnata da loro. Allo stesso 

modo, quaƴŘƻ DŀǳǘŀƳŀ ƛƭ .ǳŘŘƘŀ ƛƴǎŜƎƴŀǾŀΣ ŘƛŎŜǾŀΥ ά/ƻǎƜ ŘƛǎǎŜǊƻ ƛ .ǳŘŘƘŀ ŘŜƛ ǘŜƳǇƛ ŀƴǘƛŎƘƛέΦ !Ǉƻƭƭƻƴƛƻ Řƛ 

Tiana vissuto nel I sec. d.C., grande filosofo Neopitagorico, scrivendo a Eufrate14, dice:  

Qualora tu incontrassi un filosofo pitagorico, ti dirò cosa e quanto otterrai: la scienza 

delle leggi, la geometria, l'astronomia, l'aritmetica, l'armonica, la musica, la 

medicina, tutta la divina arte della divinazione, ogni cosa bella, la sublimità 

dell'animo, la gravità, la magnificenza, la costanza, lo spirito religioso, la conoscenza 

non l'opinione riguardo agli dei, la cognizione dei dèmoni, non una conoscenza 

approssimativa, l'amore di entrambi (dei e dèmoni), la tranquillità dell'animo, la 

tenacia, la semplicità, la moderazione nei beni necessari, nel sentire e nel fare, la 

facilità del respiro, un buon colorƛǘƻΣ ƭŀ ǎŀƭǳǘŜΣ ƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁ Ŝ ƭΩimmortalità. 

[ŀ ǎǳŀ ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ Ŧǳ ƎǊŀƴŘŜ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ ŎƻǎƳƻƎƻƴƛŀ ŝ ŎƻƴǘŜƴǳǘŀ ƴŜƭ ά¢ƛƳŜƻέ Řƛ tƭŀǘƻƴŜΦ bŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǇŜǊƛƻŘƻ 

e in diversi punti della terra grandi riformatori diffondevano dottrine analoghe. Lao-Tse, in Cina, continuava 

ƭΩesoterismo di Fo-Hi, in India Sakyamuni, ƭΩultimo Buddha, predicava sulle rive del Gange. In alcuni periodi 

una stessa corrente spirituale passa attraverso tutta l'umanità. Pitagora viaggiò attraverso tutto il mondo 

antico, prima di dire la sua parola aƭƭŀ DǊŜŎƛŀΦ ±ƛǎƛǘƼ ƭϥ!ŦǊƛŎŀ Ŝ ƭΩAsia, per soggiornare lungamente a Menfi e 

Babilonia, studiò la loro politica e il loro rito iniziatico.  

Pitagora si presenta non tanto quanto un filosofo greco, quanto un Istruttore che 

ǊŀŎŎƻƎƭƛŜ ƛƴ ǎŞ ƛƭ ǎŀǇŜǊŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ƎŜƴŜǊŜ ǳƳŀƴƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŜǇƻŎŀ Ŝ ƭƻ Ŧŀ ǇǊƻǇǊƛƻΦ  

                                                           
12

 Si racconta che il fisico Heisenberg neƭ ǊƛŦƭŜǘǘŜǊŜ ǎǳƭƭŜ ǇŀƎƛƴŜ ŘŜƭ ¢ƛƳŜƻ Řƛ tƭŀǘƻƴŜ ǎƛŀΣ ǇƻƛΣ ŀǊǊƛǾŀǘƻ ŀƭ άǇǊƛƴŎƛǇƛƻ 
ŘΩƛƴŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜέΦ 
13

 Theone di Smirne (70 circa ς 135 circa) filosofo e matematico, profondamente influenzato dalla scuola pitagorica. 
Scrisse diversi commentari su lavori di matematici e filosofi, tra cui tre sulla filosofia di Platone: due di essi sono andati 
ǇŜǊǎƛΤ ƛƭ ǘŜǊȊƻΣ aŀǘŜƳŀǘƛŎŀ ǳǘƛƭŜ ǇŜǊ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ tƭŀǘƻƴŜΣ ŝ ǳƴ ŎƻƳǇŜƴŘƛƻ ŘΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎƘŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŜ 
per comprendere le opere di Platone 
14

 Probabilmente Eufrate di Tiro, filosofo stoico, vissuto a Roma e in Siria. 
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ARITHMÒS NUMERO NOUMENICO 

Proclo rammentava che i Numeri svelavano gli Dèi e i Pitagorici presentavano il 

calcolo come iniziazione alla teologia.  

Arithmòs è una presenza costante nei dialoghi di Platone: nel Teeteto, nel Sofista e nel Politico. Buona 

parte della comunità scientifica tende a uniformare gli Arithmoi di cui parlano i personaggi dei dialoghi alla 

ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ άƳƻƴŀŘƛŎŀέ Řƛ ƴǳƳŜǊƻΦ Giamblico per quanto riguarda i primi numeri dalla Monade alla Decade 

identifica gli Dèi con Arithmoi, come divinità e modelli archetipici della manifestazione. 

Per i Pitagorici, Arithmòs significa Numero Noumenico immobile. !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜ ƛƴ aŜǘŀŦƛǎƛŎŀΣ ŘƛŎŜ ŎƘŜ άŀƭŎǳƴƛ 

filosofi ritengono che le idee e i numeri siano della medesima natura e ammontano in tutto a DieciέΦ Per 

ǉǳŀƴǘƻ ŎƻƴŎŜǊƴŜ ƛ tƛǘŀƎƻǊƛŎƛΣ ǇŜǊ ǘǊƻǾŀǊŜ ƴŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ƴǳƳŜǊŀȊƛƻƴŜΣ ƭΩUno άмέ Ŝ ƭƻ Zero άлέ ŎƻƳŜ ƭŀ ǇǊƛƳŀ Ŝ 

ƭΩǳƭǘƛƳŀ ŘŜƭƭŜ ŎƛŦǊŜΣ ŝ ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜ ŜǎŀƳƛƴŀǊŜ Ǝƭƛ ŀƴǘƛŎhi manoscritti del trattato di Boezio, De Arithmetica, 

composto nel sesto secolo basato sugli scritti di Nicòmaco di Gerasa.  

Per Nicòmaco da Gerasa15 un Neopitagorico del primo secolo, in Introduzione ŀƭƭΩAritmetica, afferma che 

ƭΩ!ǊƛǘƳŜǘƛŎŀΣ Ƙŀ ƛƭ Ǌǳƻƭƻ Ƴadre di tutte le scienze matematiche: è ontologicamente prima delle altre scienze 

matematiche (musica, geometria e astronomia), ed è la loro causa. Il Numero è il Primo Principio16,  

Porfirio, che riporta alcune citazioni dal Moderatus di Pitagora, dice che ƛ ƴǳƳŜǊƛ Řƛ tƛǘŀƎƻǊŀ ŜǊŀƴƻ άdei 

ǎƛƳōƻƭƛ ƎŜǊƻƎƭƛŦƛŎƛΣ ǇŜǊ ƳŜȊȊƻ ŘŜƛ ǉǳŀƭƛ ŜƎƭƛ ǎǇƛŜƎŀǾŀ ƭŜ ƛŘŜŜ ŎƻƴŎŜǊƴŜƴǘƛ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜΣ ƻ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ 

ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻέ. 

I Numeri divini sono gli Archetipi che governano tutto, sono i prototipi delle cose nella mente di Dio. 

Platone definisce i numeri ideali, come degli Esseri incorporei, delle Idee, perché tali, non sono sottoponibili 

a operazioni aritmetiche. Il loro status metafisico è ben differente da quello aritmetico, appunto perché 

non rappresentano semplicemente ƴǳƳŜǊƛΣ Ƴŀ ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ǎǘŜǎǎŀ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛΦ  

  

                                                           
15

 Nicòmaco di Gerasa ha una posizioƴŜ Řƛ ǊƛƭƛŜǾƻ ƴŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩantica matematica pitagorica dovuta in gran parte al 
ǎǳƻ ǎŎǊƛǘǘƻΥ άIntroduzione allΩ!ritmeticaέ. Questo libro è una delle poche documentazioni superstiti della teoria 
pitagorica dei numeri. Si conosce poco della vita di Nicòmaco, e il periodo della sua vita è stimato tra la metà del 
primo secolo e la metà del II secolo d.C., rendendolo contemporaneo con Theone di Smirne e Tolomeo. 
16

 Aristotele, Metafisica 986 A15. 
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LO ZERO 
 

È comune opinione che i Pitagorici non conoscevano lo Zero, e ƭŀ ǎǳŀ ǎŎƻǇŜǊǘŀ ŀǇǇŀǊǘŜƴƎŀ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ 

moderna. Secondo costoro, cƛŦǊŀ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜ ŀƭƭΩŀǊŀōƻ ŎƛŦǊƻƴ Ŝ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ άǾǳƻǘƻάΣ ǳƴŀ ǘǊŀŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 

parƻƭŀ ǎŀƴǎŎǊƛǘŀ ǎǳƴȅŀƴΣ άƴƛŜƴǘŜέ. Gli Arabi in realtà ǊƛŎŜǾŜǘǘŜǊƻ ƭŜ ƭƻǊƻ ŎƛŦǊŜ ŘŀƭƭΩLƴŘƻǎǘŀƴ Ŝ ƴƻƴ ǇǊŜǘŜǎero 

mai di averle scoperte essi stessi. {ƻƭƻ ƴŜƭ ǎŜŎƻƭƻ L·Σ Ǝƭƛ !Ǌŀōƛ ǇǊŜǎŜǊƻ ŘŀƭƭΩLƴŘƛŀ ƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛ ŎƘŜ ƻƎƎƛ ǎƻƴƻ 

chiamati numeri arabici e che essi denominavano cifre indiane. Gli stessi Arabi chiamarono il loro sistema 

ŘŜŎƛƳŀƭŜ Řƛ ƴǳƳŜǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƛƭ ƴƻƳŜ άHendes-sénέ o άHindosiέ ŎƘŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ŀǇǇǳƴǘƻ ǎŎƛŜƴȊŀ ƛƴŘƛŀƴŀΦ Il 

merito principale degli Arabi fu di sviluppare, con il materiale indiano, i principi delle dimostrazioni teoriche 

ŘŜƭƭΩ!ǊƛǘƳŜǘƛŎŀ ƎǊŜŎŀ17. Il loro sistema di numerazione è il nostro attuale sistema. 

[ƻ ½ŜǊƻ ŝ ƭΩ¦ƻǾƻ /ƻǎƳƛŎƻΣ ƛƴ ŎƻƴǘŜƴƛǘƻǊŜ Ŝ ƛƭ ŎƻƴǘŜƴǳǘƻ Řƛ ƻƎƴƛ ŎƻǎŀΣ ǇŜǊǘŀƴǘƻ ŜǊŀ ŦǳƻǊƛ Řŀ ƻƎƴƛ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴŜ 

di calcolo o di proporzione, rappresentava la Divinità Celata, Innominabile. 

[ƻ ½9wh ŝ ǳƴ ŎŜǊŎƘƛƻ άhέ ŎƘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩŀǎǎƻƭǳǘƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻΣ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜ ǊƛǎƛŜŘŜ ƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ ǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜΦ : 

ǳƴ ŎŜǊŎƘƛƻ ŎƘŜ ŎƻƴǘƛŜƴŜ ƛƭ ¢ǳǘǘƻΦ /ƻƴ ǳƴ tǳƴǘƻ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ ά¼έΣ ǳƴ ǎƛƳōƻƭƻ ŀǊŎŀƛŎƻΣ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ƳŀƴƛŦŜǎtazione 

della differenziazione, lo spazio potenziale dentro lo spazio astratto. [ƻ ά½ŜǊƻέ ŝ ƭŀ aŀŘǊŜ /ƻǎƳƛŎŀΣ ƛƭ 

ŎƻƴǘŜƴƛǘƻǊŜ Ŝ ƛƭ ŎƻƴǘŜƴǳǘƻΦ : ƭΩLƭƭƛƳƛǘŀǘƻ ƛƭ bƻƴ-Numero. È la Cifra occulta, che sempre procrea e moltiplica 

ƛƴ ǳƴƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩǳƴƛǘŁ άмέΣ ƻ ƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ±ƛǘŀΣ ŎƘŜ ǇǊƻŎŜŘŜ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ¦ƴƛǾŜǊǎƻΦ 

Å Lƭ ά/ŜǊŎƘƛƻ LƭƭƛƳƛǘŀǘƻ ἑέ, lo Zero, diventa un numero soltanto quando una delle altre nove cifre lo 

precede e manifesta così il suo valore e potenza. 

Å Lo Zero è il «Numero/Non-Numero» grazie al quale esistono gli altri numeri, essendo la madre, di 

tutti i numeri.  

Å Lƭ млΣ ŜǎǎŜƴŘƻ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ǎŀŎǊƻ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻΣ ŜǊŀ ǎŜƎǊŜǘƻ ŜŘ ŜǎƻǘŜǊƛŎƻΣ ǘŀƴǘƻ ƛƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŀƭƭΩǳƴƛǘŁ 

quanto in rapporto alla cifra Zero, il Cerchio.  

FIGURA 2. LO ZERO IL CERCHIO PRIMORDIALE 

 

Il simbolo dei simboli è un Disco Bianco su un fondo nero. Il 

ǎƛƳōƻƭƻ ŘŜƭƭƻ {ǇŀȊƛƻ !ǎǘǊŀǘǘƻΣ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻƭǳǘƻ ŝ ǳƴ /ŜǊŎƘƛƻ ƛƭ Ŏǳƛ 

centro è dappertutto e la cui circonferenza è in nessun luogo 

secondo la definizione data da Pascal su Dio. Il Cerchio è la 

raǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ƴŜƎŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻƭǳǘƻΣ ǳƴ tǊƛƴŎƛǇƛƻ ǎŜƴȊŀ 

forma. Il Cerchio astratto rappresenta la Causa Celata, la Radice 

di ogni possibile manifestazione soggettiva e oggettiva. Il Non 

bǳƳŜǊƻΣ ƭΩLƴŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻΣ ƭƻ ½ŜǊƻ18 è simbolizzato dal Cerchio, il Nulla per i nostri sensi fisici, in realtà il 

Tutto.  

                                                           
17

 bŜƭ мумсΣ WƻƘƴ ¢ŀȅƭƻǊ ǘǊŀŘǳǎǎŜ Řŀƭ ǎŀƴǎŎǊƛǘƻ ƛƴ ƛƴƎƭŜǎŜ ƭŀ ά!ǊƛǘƳŜǘƛŎŀ ƛƴŘƛŀƴŀ ƻ [ƛƭŀǿŀǘƛέ ŘŜƭ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎƻ ƛƴŘƛŀƴƻ 
Bhaskara Acharya (nato nel 1114). [ΩŜǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǊŀŘƛŎŜ ǉǳŀŘǊŀǘŀ ŝ ƛƴǎŜƎƴŀǘŀ Ŏƻƴ ƛƭ ƳŜǘƻŘƻ ŀǘǘǊƛōǳƛǘƻ ŀ ¢heone da 
Smirne. 
18

 Lo Zero, in matematica è il risultato della somma di tutti i numeri positivi e negativi, reali e immaginari, cioè il Tutto. 
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Vi sono due tipi di numeri: le Cifre, che sono spesso semplici veli, e i Numeri Sacri, il 

Ŏǳƛ ǾŀƭƻǊŜ ŝ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ ǇŜǊ ƳŜȊȊƻ ŘŜƭƭΩLƴƛȊƛŀȊƛƻƴŜΦ [Ŝ ŎƛŦǊŜ ǎƻƴƻ ŘŜƛ ƎƭƛŦƛ 

convenzionali, appartenenti al piano fisico, i Numeri Sacri sono puramente 

metafisici. Lo Zero diverrà cifra solo quando una delle nove lo precede e manifesta 

così il suo valore e potenza.  

tƛǘŀƎƻǊŀ Ƙŀ ŘŜǎŎǊƛǘǘƻ ƭΩ¦nità Indivisibile che sta dietro tutta la manifestazione come ƛƭ άNon NumeǊƻέ, 

ripetendo in un altro modo le affermazioni contenute nelle Stanze di Dzyan:  

Ascoltate, o figli della terra, i vostri istruttori - i figli del Fuoco - imparate che non vi è 

né primo né ultimo; poiché tutto è un Numero, emerso dal Non-Numero19. 

Il Non Numero, ƭΩLƴŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻΣ ƭƻ ½ŜǊƻ20 è simbolizzato dal Cerchio, il Nulla per i nostri sensi fisici, in realtà 

il TuttoΦ Lƭ bƻƴ bǳƳŜǊƻ ŝ ƭΩ¦ƴƛǘŁ /ŜƭŀǘŀΣ ƛƭ tŀǊŀōǊŀƘƳŀƴ ŘŜƎƭƛ LƴŘǴΣ ƭΩ!ƛƴ {ƻǇƘ ŘŜƎƭƛ 9ōǊŜƛΣ ƭƻ Zeroâna Akerne 

dei mazdei, il Grande Estremo, Wu Chi, per i Cinesi. Il Grande Estremo è simbolizzato on un Cerchio, uno 

½ŜǊƻΣ ƛƭ bǳƭƭŀ ƭΩLƴŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘƻ, Wu ChiΣ ǇŀǊƻƭŀ ŎƘŜ ƭŜǘǘŜǊŀƭƳŜƴǘŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ άassenza di differenziazioniέΣ 

άassenza di poliέΦ  

 Il numero origina la forma, il numero guida il suono. Numeri e proporzioni 

armoniche guidano le prime differenziazioni di sostanza omogenea. 

 

 

  

                                                           
19

 Cosmogenesi, Stanza, IV, I. 
20

 Lo Zero, in matematica è il risultato della somma di tutti i numeri positivi e negativi, reali e immaginari, cioè il Tutto. 
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LA MONADE ɀ ,ȭ5./ 
 

L bǳƳŜǊƛ ŀƎƛǎŎƻƴƻ ŎƻƳŜ ǎƛƳōƻƭƛΣ Ŝ ƭŀ ǎŜǊƛŜ ŘŀƭƭΩ¦ƴƻ ŀƭ 5ƛŜŎƛ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩLƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ tƛǘŀƎƻǊƛŎƻ ŝ ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜ 

ŀ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀǊŜ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ Ŝ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭƭŀ /ǊŜŀȊƛone. LΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛ ŘƛǇŜƴŘŜ ŘŀƭƭΩ¦ƴƛǘŁ ŎƘŜΣ ƭƛ ƎŜƴŜǊŀ 

tutti. Per la matematica pitagorica ƭΩ¦ƴƛǘŁ ƴƻƴ ŝ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻΣ ŝ ƛƭ PǊƛƴŎƛǇƛƻΣ ƭΩŀǊŎƘŜǘƛǇƻ Řƛ ǘǳǘǘƛ ƛ ƴǳƳŜǊƛΦ [Ωм ŝ 

principio del numero e non ha posizione a differenza del Punto che ha posizione perché collocato nello 

spazio. Il Punto per i Pitagorici era definito come ƭΩ¦ƴƛǘŁ ŀǾŜƴǘŜ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ, mentre per Euclide era solo ciò 

che non ha parti.  

Giamblico scrƛǾŜ ŎƘŜ ǇŜǊ ƛ tƛǘŀƎƻǊƛŎƛ ƛƭ άRƻέΣ Ŏƛƻŝ ǳƴŀ ǉǳŀƴǘƛǘŁ ŘƛǎŎǊŜǘŀΣ ŜǊŀ ƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊƛǘƳŜǘƛŎŀ Ŝ il 

άǉǳŀƴǘƻ ƎǊŀƴŘŜ ŘŜƭƭŀ ƎŜƻƳŜǘǊƛŀέ, per chiesti motivi al Pitagorico Archita di Taranto è attribuito il detto 

άǎŜƳōǊŀ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘŜ ǎŎƛŜƴȊŜ ǎƛŀƴƻ ǎƻǊŜƭƭŜέΦ LƴŜǾƛǘŀōƛƭƳŜƴǘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ƭƛōǊƻ ǎƛ ŦŀǊŁ ǳǎƻ Řƛ ŦƛƎǳǊŜ ƎŜƻƳŜǘǊƛŎƘŜ 

associate ai Punti o Quanti. Il numero è quantità determinata dice il Pitagorico Eudosso. Il Pitagorismo non 

ƛƴŦƭǳƜ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ǎǳƭ tƭŀǘƻƴƛǎƳƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ǎǳ ŀƭǘǊŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŜΣ ŦǊŀ Ŏǳƛ ƭΩŀǘƻƳƛǎƳƻΦ {Ŝ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ 

ƛƴŦŀǘǘƛ ǎǇƛŜƎŀǊŜ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭƭŜ ǘŜƻǊƛŜ ŘŜƎƭƛ ŀǘƻƳƛǎǘƛ ǎŜƴȊŀ ŘƻǾŜǊ ǊƛŎƻǊǊere necessariamente al Pitagorismo, 

pur tuttavia un rapporto fra atomismo e pitagorismo è reso plausibile o almeno probabile dalle evidenti 

ǎƻƳƛƎƭƛŀƴȊŜ ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭƛ ŎƘŜ Ŝǎƛǎǘƻƴƻ ŦǊŀ ƭŀ ƳƻƴŀŘŜ Ŝ ƭΩŀǘƻƳƻΣ ƻƭǘǊŜ ŀƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ Ŏƛ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀ 

ƭΩƛƴǘŜǊessamento di Democrito verso le dottrine pitagoriche e cita un suo scritto su Pitagora (cf. Diogene 

Laerzio, IX 38). 

DƛŀƳōƭƛŎƻ ƴŜƭ ǎǳƻ ƭƛōǊƻ άLƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩŀǊƛǘƳŜǘƛŎŀ Řƛ Nicòmaco di GerasaέΣ ǎŎǊƛǾŜΥ άScopriamo, in effetti, 

che Nicòmaco nella sua Tecnica Aritmetica ha insegnato tutto su questa teoria secondo il pensiero di 

tƛǘŀƎƻǊŀ Χ Nicòmaco ǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩŀǊƛǘƳŜǘƛŎŀ ǇƛǘŀƎƻǊƛŎŀ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ŀƴǘƛŎŀ ǇǳǊŜȊȊŀέΦ  

tŜǊ ƭŀ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎŀ ǇƛǘŀƎƻǊƛŎŀ ƭΩ¦nità non era un numero, ma era il PǊƛƴŎƛǇƛƻΣ ƭΩarchè ( ˊ˔ʺύ di tutti i numeri, 

il Principio e non inizio. [Ωм ŝ ƭŀ ǇƛǴ ǇƛŎŎƻƭŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ ǉǳŀƴǘƻΣ ƭŀ ǉǳŀƴǘƛǘŁ ƭƛƳƛǘŀƴǘŜΣ Ŏƛƻŝ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŘŜƭ 

ǉǳŀƴǘƻΣ ǇƻƛŎƘŞ Řƛ ŎƛŀǎŎǳƴŀ Ŏƻǎŀ ƭΩƛƴƛȊƛƻ Ŝ ƭŀ ŦƛƴŜ ǎƻƴƻ ŎƘƛŀƳŀǘƛ άƭƛƳƛǘŜέΦ 

Giamblico in Teologia Aritmetica citando Nicòmaco dice che Dio si accorda con ƭΩмΣ perché è il germe di 

tutte le cose ƴŀǘǳǊŀƭƛ ŎƻƳŜ ƭΩм è in germe tutti i numeriΣ Ŝ ƴŜƭƭΩм ǎƻƴƻ ǊŀŎŎƘƛǳǎŜ ƛƴ ǇƻǘŜƴȊŀ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎƻǎŜΦ 

/ƻƳŜ ǎŜƴȊŀ ƭΩм ƴŜǎǎǳƴŀ Ŏƻǎŀ ǇǳƼ ŀǎǎƻƭǳǘŀƳŜƴǘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǊǎƛΣ ŎƻǎƜ ǎŜƴȊŀ Řƛ Ŝǎǎƻ ƴƻƴ Ŏƛ ǇǳƼ essere neppure 

ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ŀǘǘƻ ŎƻƴƻǎŎƛǘƛǾƻΦ Lƴ ǊŜŀƭǘŁ ƭΩм ƎŜƴŜǊŀ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻ Ŝ Řŀ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻ ŝ ƎŜƴŜǊŀǘƻ, i Pitagorici chiamavano 

ƭΩ¦ƴƻ aŀǎŎƘƛƻ Ŝ CŜƳƳƛƴŀΣ Pari e Dispari, perché è il seme di tutte le cose, contiene il principio razionale 

sia della Materia sia ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀΣ ǎƛŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǘŜŦƛŎŜ ǎƛŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜŦŀǘǘƻ, nel senso che è in sé perfetto e senza né 

principio né fine, e si presenta come causa di stabilità. Il quanto si divide nel pari e nel dispari. [Ω¦ƴƛǘŁΣ 

affermavano i Pitagorici, è parimpari (pari e dispari) e partecipa sia dei numeri pari sia di quelli dispari; 

aggiunta a qualsiasi numero lo trasforma: se è pari in dispari, e viceversa. 

[Ω¦ƴƻ ƛǊǊƛŘǳŎƛōƛƭŜ Ƙŀ ǳƴŀ ŘƻǇǇƛŀ ƴŀǘǳǊŀΣ che si manifesta rispettivamente passiva e attiva. Qui risiede il 

mistero dei numeri. Questa natura non è androgina; vale a dire che le due nature esistono solo 

potenzialmente Ŝ ƴƻƴ ŀƴŎƻǊŀ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀƳŜƴǘŜΦ [Ω¦ƴƻΣ ƭŀ /ŀǳǎŀ ¦ƴƛŎŀ LǊǊƛŘǳŎƛōƛƭŜ ŝ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ ŎƻƳŜ 5ǳŜ 

ǇŜǊ ƭŀ ǎǳŀ ŘƻǇǇƛŀ ƴŀǘǳǊŀΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻŘƻ ŀƭƭΩ¦ƴƛǘŁ Ŏŀǳǎŀ ƴƻƛ ŀƎƎƛǳƴƎƛŀƳƻ una nuova unità e questa nuova 

Unità è Due. 

hƎƴƛ ŀƭǘǊŀ ¦ƴƛǘŁ ƴƻƴ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŎƘŜ ŀǇǇŀǊŜƴȊŀΣ Ŝ ƛƭ ǎǳƻ ŀǇǇŀǊƛǊŜ ŝ ǳƴΩŀƭǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƴƛŎƛǘŁ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘŜ 

da una distinzione che la Monade opera in se stessa. La Monade dimora nella Solitudine e nel Silenzio. 

PƛǘŀƎƻǊŀ ƛƴǎŜƎƴŀǾŀ ŎƘŜ ƭΩ¦ƴƛǘŁΣ ŜǎǎŜƴŘƻ ƛƴŘƛǾƛǎƛōƛƭŜΣ ƴƻƴ ŝ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻΦ  
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L tƛǘŀƎƻǊƛŎƛ ŎƘƛŀƳŀǾŀƴƻ ƭΩм ŀƴŎƘŜ άƳŀǘŜǊƛŀέ Ŝ άŎƻƭǳƛ ŎƘŜ ƻǎǇƛǘŀ ƻƎƴƛ ŎƻǎŀέΣ perché è capace sia di produrre il 

2, che è propriamente materia, che di fare posto dentro di sé a tutti i principi razionali. Anatolio dice che ƭΩм 

ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ άƴŀǎŎƛǘŀέ Ŝ άƳŀǘŜǊƛŀέΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǎŜƴȊŀ Řƛ Ŝǎǎƻ ƴƻƴ ŎΩŝ ŀƭŎǳƴ ƴǳƳŜǊƻ, che stanno a significare il 

¢¦¢¢h ¦bh Ŝ ƭΩ¦ƴƻ ά¢ǳǘǘƻ ƛƴ ¢ǳǘǘƻέΦ 

FIGURA 3. IL PUNTO NELLO ZERO LΩ¦NO LA MONADE 

La Monade è il Punto che appare nel Cerchio dello Spazio Astratto, 

ƭΩ¦ƻǾƻ /ƻǎƳƛŎƻ ŦŜŎƻƴŘŀǘƻ ¼, il Germe. Nei Rig Veda Indù, la 

Cosmogonia inizia con lΩ¦ƻǾƻ ŘΩhǊƻ dei Brahmani, dal cui interno 

emerge Brahma, la Divinità Creatrice, è il Cerchio con il Punto 

ŎŜƴǘǊŀƭŜέ Řƛ tƛǘagora. Questo Punto nel Cerchio dello Zero, è la 

aƻƴŀŘŜΣ ƭΩ¦ƴƻΣ ŀƴŎƘŜ ƛƴŘƛŎŀǘƻ ŎƻƳŜ ƛƭ DŜǊƳŜ ƴŜƭƭΩ¦ƻǾƻΦ 

!ƴŎƘŜ ƭŀ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎŀ ǇǳǊŀ Ŝ ǎŜƳǇƭƛŎŜ ǇǊƻŎŜŘŜ ŘŀƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜ ŀƭ 

particolare, dal Punto matematico indivisibile alle figure solide. 

Questo insegnamento ebbe origine in India, e fu portato in Europa da Pitagora, che, gettando un velo sul 

Cerchio, lo Zero, e sul Punto, che nessun uomo di questa terra può definire se non come astrazioni 

incomprensibili. 

Secondo i Pitagorici, la Monade è identica al .ŜƴŜ ό¢ΩAgathon). Il Bene, il Buono è ƭΩobiettivo di ogni sforzo, 

perché il bene salva tutte le cose, preserva ƭŀ ƭƻǊƻ ǳƴƛǘŁΣ Ŝ ƭΩUnità è di per sé buona. Il Bene tende verso 

ƭΩ¦nità, e la natura tende verso il bene di conseguenza, il Primo Dio, dai Pitagorici e da Platone fu 

identificato con il Bene con la Provvidenza (Pronoia). Per Platone i numeri e le figure geometriche non 

hanno nulla di materiale e sono distinti dagli oggetti fisici; i concetti della matematica sono indipendenti 

ŘŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǎŜƴǎƛōƛƭŜ Ŝ Ƙŀƴƴƻ una realtà loro propria. Platone fu definito un Pitagorico e da Diogene 

Laerzio ci viene riferita la leggenda secondo cui Platone avrebbe trovato il modo di acquistare a carissimo 

prezzo dei libri contenenti le dottrine segrete dei pitagorici, da cui trasse il Timeo. Platone è un pitagorico, 

afferma Giovanni Filopono nel Commentario a De anima e il suo insegnamento non è di tipo allegorico, ma 

è più precisamente di tipo enigmatico simbolico. 

Quando il Celato dei Celati, desiderò rivelare se stesso Egli fece da principio un Punto 

plasmato in una Forma Sacra e lo ricoprì in un ricco e splendido Vestimento, ecco il 

Mondo.21 

Il Punto Indivisibile che non ha limiti e non può essere compreso a causa della sua 

purezza e del suo splendore che gli servì come un velo (che) non poteva essere 

ƎǳŀǊŘŀǘƻ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭŀ [ǳŎŜ LƴŦƛƴƛǘŀΦ 9ǎǎƻ ǳƎǳŀƭƳŜƴǘŜ ǎƛ ŘƛƭŀǘƼ ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ Ŝ ǉǳŜǎǘŀ 

espansione fu il suo vestimento.22 

 

 

  

                                                           
21

 Zohar, parte I, 2°. 
22

 Zohar, parte I. 
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LA DIADE 

 

Per i Pitagorici una stessa parola, aƻƴŀŘŜΣ ƛƴŘƛŎŀǾŀ ƭΩ¦ƴƛǘŁ ŘŜƭƭΩaritmetica e la Monade Universale intesa 

nel senso astratto e misterico che oggi diremmo metafisicoΦ tŀǊǘŜƴŘƻ Řŀƭ ǇǊŜǎǳǇǇƻǎǘƻ ŘŜƭƭŀΩintrinseca ed 

ŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜ ǳƴƛŎƛǘŁ ŘŜƭƭΩUnità, bisogna ammettere che ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǳƴƛǘŁ ƴƻƴ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŎƘŜ ǳƴΩapparenza; e che 

il suo apparire è ǳƴΩalterazione deƭƭΩunicità proveniente da una distinzione che la Monade opera in se stessa. 

Lŀ aƻƴŀŘŜ tƛǘŀƎƻǊƛŎŀ ŘƛƳƻǊŀ ƴŜƭƭŀ ǎƻƭƛǘǳŘƛƴŜ Ŝ ƴŜƭƭŜ ǘŜƴŜōǊŜ ŎƻƳŜ ƛƭ άDŜǊƳŜέΣ ƛƭ tǳƴǘƻ ƴŜƭƭΩ¦ƻǾƻ /ƻǎƳƛŎƻ. 

Questo Punto è la Causa Prima. I Punto si scinde, in quanto Maschio e femmina Positivo e negativo allo 

stato potenziale. Il Numero Due ƴƻƴ ƴŀǎŎŜ ǇŜǊ ǎƻƳƳŀ Řƛ ŘǳŜ ǳƴƛǘŁΣ Ƴŀ ǇŜǊ ǎŎƛǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ¦ƴƻΦ [Ω¦ƴƻ 

irriducibile ha una doppia natura, che si manifesta rispettivamente passiva e attiva. Qui risiede il mistero dei 

numeri. Questa natura non è androgina; vale a dire che le due nature esistono solo potenzialmente e non 

ŀƴŎƻǊŀ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀƳŜƴǘŜΦ Lƭ ǇǳƴǘƻΣ ƭΩ¦ƴƻ ƛǊǊƛŘǳŎƛōƛƭŜΣ Ƙŀ ƎŜƴŜǊŀǘƻ ƭŀ ƭƛƴŜŀ ǇŜǊ ǎŎƛǎǎƛƻƴŜΦ  

Per Pitagorici la Diade era lo stato imperfetto nel quale cadde il Primo Essere manifestato quando si 

distaccò dalla Monade. La linea retta passante per il centro del Cerchio, in geometria, ha una lunghezza, ma 

ƴƻƴ Ƙŀ ƭŀǊƎƘŜȊȊŀ ƴŞ ǎǇŜǎǎƻǊŜΤ ŝ ǳƴ ǎƛƳōƻƭƻ ŀǎǘǊŀǘǘƻ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜΣ ŎƘŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀ ƭΩ9ǘŜǊƴƛǘŁΤ Ŝ ƎƛŀŎŜ ǎǳƭ Ǉƛŀƴƻ 

ŘΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜl mondo fenomenico. Il Diametro primordiale è La Diade di Pitagora, raffigurata dai Due Punti 

estremi di un segmento di retta. Il Diametro è la linea di separazione fra due diversi stati di materia: 

1. Uno più denso visualizzato dal semicerchio inferiore cui sia dà il nome di Materia, le Acque 

ŘŜƭƭΩ!ōƛǎǎƻ /ŜƭŜǎǘŜΦ 

2. Uno più sottile cui si da il nome di Spirito, visualizzato dal semicerchio superiore.  

 

FIGURA 4. IL DIAMETRO ORIZZONTALE, LA PRIMA LINEA 

 

I Pitagorici dicevano che la Diade era generata daƭƭΩ¦nità che si allontanava o 

separava da se stessa, che si scindeva in due: e indicavano questa 

differenziazione o polarizzazione con varie parole: dieresi, tolma. 5ŀƭƭΩ¦ƴƻ 

ǾƛŜƴŜ ƭŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘŜȊȊŀΦ {Ŝ ƭΩ¦ƴƛǘŁ ŦƻǎǎŜ ǊƛƳŀǎǘŀ ǇǳǊŀ Ŝ ƴƻƴ ƳŜǎŎƻƭŀǘŀΣ ƭŀ 

Materia non avrebbe assolutamente subito alcuna divisione: ma una volta 

combinata con la forza di separazione della Diade, provocò nella natura divisioni e scissioni. La Diade è 

ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ŎƻǎǘƛǘǳǘƛǾƻ Řƛ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ǎŎƻƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ Ŝ ŘƛǎƻǊŘƛƴŜΦ  

La Diade, è raffigurata dai Due Punti estremi di un segmento di retta.  

bŜƭ 5ǳŜ ŝ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƭǳƴƎƘŜȊȊŀΣ ŎƻƳŜ ŘŜǊƛǾŀǘŀ ŘŀƭƭΩ¦ƴƻ ŎƻƳŜ ǇǳƴǘƻΣ Ƴŀ ƭŀ ƭǳƴƎƘŜȊȊŀ 

ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŘƛǾƛǎŀ ƻ ƳƻƭǘƛǇƭƛŎŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻΥ ŝ ƭŀ 5ƛŀŘŜ ƛƴŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘŀΦ [ΩƛƴŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘŜȊȊŀ Ŝ ƭŀ ƳŀƴŎŀnza di 

figura geometrica esistono solo nel Due. 

Il numero Due per i Pitagorici era il Principio dei Numeri Pari. Il Due non è un numero pari, ogni numero 

pari può essere diviso sia in parti uguali che disuguali, il Due solo in parti uguali. Il Quattro è il primo 

numero pari. 

tƻǊŦƛǊƛƻ ŘƛƳƻǎǘǊŀ ŎƘŜ ƭŀ aƻƴŀŘŜ Ŝ ƭŀ 5ƛŀŘŜ Řƛ tƛǘŀƎƻǊŀ ǎƻƴƻ ƛŘŜƴǘƛŎƘŜ ŀƭ Cƛƴƛǘƻ Ŝ ŀƭƭΩLƴŦƛƴƛǘƻ Řƛ tƭŀǘƻƴŜ ƛƴ 

Filebo, chiamati ɝˉʷˊʰˌ Ŝ ʰˉʶʽˊˇ˄έ όǇŞǊŀǎ ƭƛƳƛǘŜ Ŝ ápeiron illimitato). È solo la Diade, la Madre, che è 

sostanziale, essendo lŀ aƻƴŀŘŜ ƭŀ ά/ŀǳǎŀ Řƛ ǘǳǘǘŀ ƭΩ¦ƴƛǘŁ Ŝ ƭŀ ƳƛǎǳǊŀ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎƻǎŜέΦ 

+ 
_ 
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La Diade è sia il numero Due, sia il Principio Femminile, la forma trascendente di Due chiamato Diade 

Indefinita, dove άƭΩLndeterminatoέ deve essere inteso nel senso di illimitato, sconfinato e infinito. La 

proprietà di essere Illimitata e indeterminata, la rende contraria alla Monade, il principio del Limite. Così la 

Monade e la Diade indefinita sono i principi del Limite (Péras) e ŘŜƭƭΩIllimitato  (Ápeiron), che operano a tutti 

i livelli deƭƭΩessere, ma in modo diverso a ogni livello. 

Al livello superiore, la Monade è lo Spirito Primordiale e la Diade Indefinita è la Materia Primordiale, 

perché Materia Prima è lΩLndeterminato, Senza Forma. Come la Materia Primordiale è ineffabile, oscura, 

buia, ƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ ŎƘŜ ŘƛƳƻǊŀ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻŦƻƴŘƛǘŁ ŘŜƭƭΩ!ōƛǎǎƻ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ Bythos. La Madre Materia è chiamata 

Silenzio e Sige, perché il silenzio deve precedere la Parola, il Logos in-formazione, che incarna le idee della 

Demiurgo. Uno dei nomi più comuni del principio femminile è Dynamis, che significa Forza e potenzialità. 

vǳŜǎǘƻ ŝ ƭΩaspetto della Diade Indefinita, Illimitata, Infinita. La Diade è PoteƴȊƛŀƭƛǘŁ ŀ ǘǳǘǘƛ ƛ ƭƛǾŜƭƭƛ ŘŜƭƭΩessere, 

perché è il potere illimitato di essere qualsiasi cosa, è tutte le possibilità, quindi è anche la prolifica, fonte 

generativa di tutta la creazione. Lei moltiplica, perché conduce la Monade verso la pluralità feconda e la 

manifestazione sostanziale.  

La DƛŀŘŜΣ ǇƻǊǘŀƴŘƻ ƳƻƭǘŜǇƭƛŎƛǘŁ ŀƭƭΩUno, crea la pluralità di Unità, che sono gli Dei. Aristotele nel trattato su 

Archita da Taranto racconta che anche Pitagora chiamava la Materia ά!ƭǘǊŀ /ƻǎŀέΣ perché scorrevole e 

sempre diveniente altro. Così Rhea diventa la Madre degli Dei da elementi di più immagini del Padre, 

Kronos. I Pitagorici chiamavano Rhea άƛƭ Cƭǳǎǎƻ tŜǊŜƴƴŜέ (Rheo flusso), Questo perché la Materia Prima è 

fluida, perché ƴƻƴ Ƙŀ ŎƻƴŦƛƴƛ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƛΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ƻ ŀƭƭΩesterno; la materia è in continua trasformazione, 

sempre in movimento. Kronos e Rea danno vita agli altri Dei tramite una moltiplicazione di Unità. La Madre, 

la Diade Indefinita, perché il principio della molteplicità, crea una pluralità ŘΩimmagini della Monade, il 

Padre. La Madre provoca la separazione e la proliferazione illimitata, ma il Padre sostiene la loro identità, 

limitandoli. Il risultato è una pluralità di Unità che corrispondono agli Dei. Nella mente di Kronos sono 

separati ma compenetrati, come lo spettro dei colori nella luce bianca. Come Proclo dice: άTutte le Unità 

sono in tutti, ma ciascuno separatamente.έ 

La Diade, Rhea, è collegata a Rhythmos, il che significa non solo ritmo, ma anche il movimento ricorrente, 

movimento misurato, e tempo. Questo perché la Diade Indefinita crea alterità, e quindi tutte le opposizioni 

regolate dalla Kronos e Rhea: Unità - Molteplicità, Chiaro - Scuro, Maschio - Femmina, e molti altri. Ogni 

Ǿƻƭǘŀ ŎƘŜ ŎΩè una tensione tra opposti, sorgerà ǳƴΩoscillazione tra di loro, un approccio ciclico. Pertanto, 

Rhea trasforma Aion o Eternità smisurata nel Tempo determinato (Kronos), simboleggiato dal ciclico 

alternarsi di luce e buio. Con la creazione di tempo, lei crea anche lo spazio. Inoltre, Rhea governa tutti i 

processi ciclici, sulla Terra e in Cielo. Tuttavia, Rhea stessa esiste al di fuori del tempo, e quindi Lei governa 

movimento Immobile. Questo perché è interessata solo al cambiamento ciclico, e quindi ai rapporti 

numerici tra i ritmi di questi cambiamenti; La Diade governa le loro relazioni armoniche. Nella moderna 

terminologia scientifica, potremmo dire che Lei supervisiona il dominio della frequenza, piuttosto che il 

dominio del tempo, che è il campo di Hera, sua figlia.  

¶ Madre Rhea:   Rhythmos, movimento 

¶ Padre Kronos:   Arithmos assenza di movimento, stabilità, Numero. 

Padre e Madre, divenuti Due, danzano ritmicamente e i mondi e i numeri appaiono. Secondo la dottrina 

ǇƛǘŀƎƻǊƛŎŀΣ ƭΩEssenza di Kronos è di rimanere immobile ma Rhea ha il potere di indurlo a procedere oltre se 

stesso. Tuttavia, Egli deve poi tornare alla sua essenza di preservare la sua identità. Infatti, se questa 

processione dovesse continuare senza limiti, tutte le forme sarebbero persŜ ƴŜƭƭΩabisso oscuro 
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ŘŜƭƭΩindefinita materia caotica. [ΩEssenza di Kronos è di rimanere se stesso, ma Rhea ha il potere di creare 

un terzo, un altro. Ciò significa che la Monade contiene la Triade del Padre, Madre e Figlio. Leggiamo negli 

hǊŀŎƻƭƛ /ŀƭŘŜƛ όŦǊΦ нсύΥ άII numero Tre regna ovunque nell'universo e la Monade è il suo principio.έ 

Per Filolao23 di Crotone, discepolo di PitagoraΣ ƭΩ!ǊƳƻƴƛŀ ŎƻǎƳƛŎŀΣ ƴƻƴ ǇǳƼ ŎƘŜ ƴŀǎŎŜǊŜ ƴecessariamente 

ŘŀƭƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ǘǊŀ ƛ ŎƻƴǘǊŀǊƛΣ ƴƻƴ ŘŀƭƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŜǎǇǳƭǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴƻ ŘŜƛ ŘǳŜ24. 

La natura cosmica risulta dall'accordo di Limite e Illimite Χ ǇƻƛŎƘŞ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŜǊŀƴƻ 

essenzialmente dissimili e disomogenei, sarebbe stato impossibile creare con essi un 

cosmo, se non fosse intervenuta armonia (Filolao, Frammenti 1, 6).  

{ŜŎƻƴŘƻ tƛǘŀƎƻǊŀ ƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ ŝ hǊŘƛƴŜ Ŝ .ŜƭƭŜȊȊŀΣ ǳƴΩ!ǊƳƻƴƛŀ ǎŎŀǘǳǊŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƻǇǇƻǎǘƛΥ 

limite e illimitato, dispari e pari, destro e sinistro, maschio e femmina, in quiete e in movimento, diritto e 

ricurvo, luce e tenebra, bene e male, quadrato e rettangolo. Chiaro e Oscuro sono le raffigurazioni delle 

Due Forze Primordiali, Cielo e Terra, Spirito e Materia. I Cinesi espressero questo concetto con lo Yang e lo 

Yin. Per gli Gnostici, la Diade, la prima coppia o sizigia si chiama Bythos, Profondità (principio maschile), ed 

Ennoia, Pensiero (principio femminile). Il simbolo è quello della polarità, di Due Sfere gemelle. 

Proclo osservò che il 2 ha un carattere in ceǊǘƻ ƳƻŘƻ ƛƴǘŜǊƳŜŘƛƻ ǘǊŀ ƭΩǳƴƛǘŁ e il 3. Non soltanto perché ne è 

la media aritmetica, ma anche perché è il solo numero per il quale accade che sommandolo con se stesso o 

moltiplicandolo per se ǎǘŜǎǎƻΣ ǎƛ ƻǘǘƛŜƴŜ ƛƭ ƳŜŘŜǎƛƳƻ ǊƛǎǳƭǘŀǘƻΣ ƳŜƴǘǊŜ ǇŜǊ ƭΩǳƴƛǘŁ ƛƭ prodotto dà di meno 

della somma e per tutti gli altri numeri il prodotto è maggiore della somma25. È il primo numero che 

sopporta la separazione e per la sua dicotomia merita il nome di Giustizia, nel senso diviso per due, e anche 

Iside, non solo perché il prodotto è uguale alla somma26Σ Ƴŀ ǇŜǊŎƘŞ ŝ ƭΩǳƴƛŎƻ ƴǳƳŜǊƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ŎƻƴǎŜƴǘŜ ƭŀ 

divisione in parti disuguali. 

Tra le virtù i Pitagorici assimilavano il 2 al coraggio, ŀƭƭΩŀǳŘŀŎƛŀ Ŝ ŀƭƭΩƛƳǇǳƭǎƻ, perché è Rhythmos, 

movimento, mutamento e separazione. Lo chiamŀǾŀƴƻ ŀƴŎƘŜ ƻǇƛƴƛƻƴŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ƴŜƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ Ŏƛ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ 

il vero e il falsoΦ : ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŎƘŜ ǇǊƻŘǳŎŜ ƴŜƎƭƛ Ŝƴǘƛ ƳǳǘŀƳŜƴǘƻ Ŝ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭΩм ŝ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ 

che produce identità e immutabile permanenza. 

I Pitagorici chiavavano il 2 Erato, la muǎŀ ŘŜƭ Ŏŀƴǘƻ ŀƳƻǊƻǎƻΣ ǇŜǊŎƘŞ ŀǘǘƛǊŀƴŘƻ ǾŜǊǎƻ Řƛ ǎŞ ƭΩмΣ ƎŜƴŜǊŀ ŎƻƳŜ 

risultati i rimanenti numeri, a partire dal 3 e dal 4.  

                                                           
23

 5ŜƭƭΩƻǇŜǊŀ Řƛ Cƛƭƻƭŀƻ ǎƛ ǇƻǎǎƛŜŘƻƴƻ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ǇƻŎƘƛ ŦǊŀƳƳŜƴǘƛΣ ƛ ǉǳŀƭƛ ƛƴǎƛŜƳŜ Ŏƻƴ ŀƭŎǳƴŜ ƴƻǘƛȊƛŜ ǇƛǴ ǘŀǊŘŜ ŎƻƴǎŜƴǘƻƴƻ 
di riconoscere a questo filosofo il merito di avere divulgato parte degli scritti dei Pitagorici, sino ad allora tenuti segreti 
ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ŀǊƎƻƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩLƴƛȊƛŀȊƛƻƴŜ aƛǎǘŜǊƛŎŀΦ 
24

 La salute del corpo, così come ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀΣ ǊƛǎƛŜŘŜ ƴŜƭƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ǘǊŀ Ǝƭƛ ƻǇǇƻǎǘƛΦ [ŀ ƳŜŘƛŎƛƴŀ Ŝ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ 

servono a ristabilire gli equilibri turbati. 

25
 Il numero 2 secondo Anatolio, citato da Giamblico in Teologia Aritmetica. 

26
 Plutarco assegna a Iside il Numero 4, a Osiride il numero 3 e a Horus il numero 5, nel Triangolo rettangolo Sacro. 

http://www.calabriatours.org/magnagrecia/costumi/scuola_pitagorica.htm
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IL TRE LA TRIADE 

 

vǳŀƴŘƻ ƭΩ¦ƴƻ ŘƛǾŜƴǘŀ 5ǳŜΣ ƛƭ ¢ǊƛǇƭƛŎŜ ŀǇǇŀǊŜΣ Ŝ Ŏƛƻŝ ǉǳŀƴŘƻ ƭΩ¦ƴƻ 9ǘŜǊƴƻ ƭŀǎŎƛŀ ŎŀŘŜǊŜ ƛƭ ǎǳƻ ǊƛŦƭŜǎǎƻ ƴŜƭƭŀ 

regione della Manifestazione, quel riflesso, il Raggio Monadico, differenzia le Acque dello Spazio. 

[ŀ ƴŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǘŁ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŀ Ŝ ŎƛǊŎƻǎŎǊƛǾŜ ƭŀ ǾǳƻǘŀΣ ƛǊǊŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ƛƴŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘŀ ƛƴŦƛƴƛǘŁΣ ǊƛǾŜǎǘŜƴŘƻƭŀ Řƛ ǳƴŀ 

nuova forma e rendendola passibile di definizione. bŜƭƭΩǳƴƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩUno con la Diade, si genera il Tre, 

numero ideale, essendo ogni numero ƴƛŜƴǘΩaltro che un rapporto determinato tra due grandezze.  

Secondo Pitagora, la Monade ritorna nel Silenzio e nelle Tenebre non appena ha 

evoluto la Triade, dalla quale emanano i rimanenti 7 numeri dei 10 numeri che si 

ǘǊƻǾŀƴƻ ŀƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻ aŀƴƛŦŜǎǘŀǘƻΦ 

Il Punto manifestato, dopo la sua apparizione pre-genetica, ŝ ǎŎƻƳǇŀǊǎƻ ƴŜƭƭΩƛƴŎƻƴƻǎŎƛōƛƭŜ ŘŜƭ /ŜǊŎƘƛƻΣ la 

Monade Cosmica ritorna nel Silenzio solo dopo aver evoluto la Triade. Ciò significa che la Monade solo 

dopo aver proiettato per questo particolare universo una sua immagine lΩ¦ƴità e poi la Diade che insieme 

forma la triade o Trinità, scompare da questo universo.  

Il Numero Uno è considerato il PrincipioΣ ƭΩ!ǊŎƘŞ di tutti  i Numeri, il Numero Due il Principio dei Numeri 

Pari, il Numero Tre il Primo Numero successivo ai due primi principi e anche uguale alla loro somma. Il 

Tre, la Triade, ŝ ƭŀ ǎƛƴǘŜǎƛ ŘŜƭƭΩǳƴƛǘŁ Ŝ ŘŜƭƭŀ 5ƛŀŘŜ (1 + 2 = 3). Il Tre è il primo numero Dispari. 
[Ω¦ƴƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƛƭ tŀŘǊŜΣ ƛƭ 5ǳŜ ƭŀ aŀŘǊŜ ŎƻǎƳƛŎŀΣ ƛƭ ¢ǊŜ ƛƭ CƛƎƭƛƻΦ ¢ǊŜ ǎƻƴƻ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛΣ {ǇƛǊƛǘƻΣ !ƴƛƳŀ Ŝ 

Corpo. Nel Timeo, tƭŀǘƻƴŜ ǇǊŜŎƛǎŀ ŎƘŜ άdue cose non possono essere unite giustamente senza un terzoέΤ Ŏƛ 

deve essere un certo legamŜ ŎƘŜ ŀǘǘŜǎǘƛ ƭΩǳƴƛƻƴŜ ŦǊŀ ƭƻǊƻΦ 

Di tutte e due formò una terza specie di essenza intermedia che partecipa della 

natura del MŜŘŜǎƛƳƻ Ŝ Řƛ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩAltro Χ Ŝ ǇǊŜǎŜ ƭŜ ǘǳǘǘŜ Ŝ ǘǊŜΣ ƭŜ ƳŜǎŎƻƭƼ ƛƴ ǳƴŀ 

sola specie, congiungendo a forza col Medesimo la natura ŘŜƭƭΩAltro.27  

/ƛƼ ŎƘŜ ǳƴƛǎŎŜΣ ƛƭ ǘŜǊȊƻ ŜƭŜƳŜƴǘƻΣ ŝ ǇǊƻǇǊƛŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀƳƻǊŜΦ Tanto il Due separa quanto il Tre riunisce. È il 

simbolo della conciliazione per il suo valore unificante. Il Tre apre la strada della mediazione e permette di 

ǳǎŎƛǊŜ ŘŀƭƭΩŀƴǘŀƎƻƴƛǎmo. Il Tre era chiamato dai Pitagorici amicizia e pace, armonia e concordia, perché 

tutte queste cose collegano e uniscono i contrari. Il numero 3 emana una profonda energia che si esplica in 

modo vivace, prolificoΦ vǳŜǎǘƻ ŘŜǊƛǾŀ ŘŀƭƭΩǳƴƛƻƴŜ della forza innovatrice del numero 1 con quella della 

capacità di sviluppo del numero 2. 

Per i Pitagorici, il numero era il generatore della geometria, e il vero significato 

dei numeri interi può essere studiata attraverso la rappresentazione geometrica. 

Il Triangolo non è generato da nessun movimento, esso risulta solo da 

ǳƴΩŀŘŘƛȊƛƻƴŜΣ Řƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀǘƛ ǇŜǊ ǎŎƛǎǎƛƻƴŜ ŘŀƭƭΩUnità. Il Tre è il primo 

numero che ammette una raffigurazione di superficie piana, mediante i Tre 

Vertici di un Triangolo Equilatero. 

FIGURA 5. LA RAPPRESENTAZIONE DEL TRE NELLO SPAZIO A TRIANGOLO 

                                                           
27

 Platone, Timeo VIII ς 34c ς 35a, b. 
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Proclo osservò che il Due ha un carattere ƛƴ ŎŜǊǘƻ ƳƻŘƻ ƛƴǘŜǊƳŜŘƛƻ ǘǊŀ ƭΩUnità e il Tre. Non soltanto perché 

ne è la media aritmetica, ma anche perché è il solo numero per il quale accade che sommandolo con se 

stesso o moltiplicandolo per se stesso, si ottiene il medesimo rƛǎǳƭǘŀǘƻΣ ƳŜƴǘǊŜ ǇŜǊ ƭΩunità il prodotto dà di 

meno della somma e per il tre il prodotto dà di più:  

1+1=2>1x1;  2+2=4=2x2;  3+3=6<3x3  

Ci sono tre tipi di triangoli: equilatero, isoscele e scaleno. Collegati alla figura geometrica, ci sono tre tipi di 

angoli: rettilineo (180°), acuto (<180°) e ottuso (>180°). Nel mondo fenomenico la Monade diventa il vertice 

del triangolo equilatero manifestato, o il άPadreέ.  

La linea a sinistra del triangolo diventa la Diade o la άMadreέΦ vǳŜǎǘƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩorigine di tutti i 

contrasti della natura, il punto in cui la strada si biforca nel bene e nel male. Per questo si dice che i 

Pitagorici detestavano il Binario. La linea di destra del triangolo rappresenta il άFiglioέ, descritto in ogni 

antica cosmogonia come uno con il Padre o vertice28. La linea alla base del triangolo sta per il piano 

universale della natura produttiva, in cui sono unificati sul piano fenomenico άPadre ς Madre ς Figlioέ, 

come sono stati uniti in tutto il mondo soprasensibile dal vertice, dalla Monade. Il triangolo è il più 

profondo di tutti i simboli geometrici. Come simbolo cosmico che rappresenta la Trinità Superiore 

ŘŜƭƭΩuniverso divenne la radice della parola Divinità. I Greci antichi chiamavano la lettera D (il delta 

triangolare) άil veicolo della Divinità Sconosciutŀέ. Il triangolo è una forma fondamentale della natura. 

Quando le molecole di sale si depositano sotto forma di solido, la prima forma è di un solido con facce 

triangolari. Una fiamma è di forma triangolare, di conseguenza, la forma della piramide richiama la parola 

greca pyr, o fuoco.  

I Pitagorici assegnano al sommo Dio il perfetto numero ternario in cui è inizio, 

mezzo, fine29.  

Riguardo al numero Tre si ha la testimonianza del Neopitagorico, Theone da Smirne (130 circa d.C.) il quale 

afferma: άIl Tre si dice perfetto perché è il primo (Numero) che ha principio, mezzo, fineέΦ Per questo 

motivo, il 3 significa tutte le cose. Il 3 è perfetto perché è immediatamente ai numeri alla cui somma è 

uguale, ma è anche medio tre volte tra ƭΩм Ŝ ƛƭ н, con media aritmetica, geometrica e armonica. 

[Ωм Ƙŀ ƛƴ ǎŞ ŎƻƳŜ ƛƭ ƎŜǊƳŜ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ƴƻƴ ŀƴŎƻǊŀ ŦƻǊƳŀǘƻ ōŜƴ Řƛǎǘƛƴǘƻ Řŀ ƻƎƴƛ ŀƭǘǊƻ 

numero; il 2 è un piccolo passo avanti verso il numero, ma non è completamente 

ƴǳƳŜǊƻΣ ǇŜǊŎƘŞ Ƙŀ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀ ŘŜƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻΤ ƛƭ о ƛƴǾŜŎŜ ŎƻƴǎŜƴǘŜ ŀƭƭΩм Řƛ ǇŀǎǎŀǊŜ Ŝ 

ŘƛǎǘŜƴŘŜǊǎƛ Řŀƭƭŀ ǇƻǘŜƴȊŀ ƛƴ ŀǘǘƻΦ !ƭƭΩм ŀǇǇŀǊǘƛŜƴŜ ƛƭ άǉǳŜǎǘƻ ǉǳƛέΣ ŀƭ н άƭΩǳƴƻ Ŝ 

ƭΩŀƭǘǊƻέΣ ŀƭ о ƛƭ άŎƛŀǎŎǳƴƻ Ŝ ƻƎƴƛέΥ ǇŜǊŎƛò noi ci serviamo del 3 anche per indicare 

άƳƻƭǘƛǘǳŘƛƴŜέ30. 

L tƛǘŀƎƻǊƛŎƛ ŦŀŎŜǾŀƴƻ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜ ƛƭ о ŀƭƭŀ ǾƛǊǘǴ ŘŜƭƭŀ άtemperanzaέΣ ǇƻƛŎƘŞ ǉǳŜǎǘŀ ŝ Ǝƛǳǎǘŀ ƳƛǎǳǊŀ ǘǊŀ 

eccesso e difetto. Sommando se stesso a 1 e 2 produce il 6 che è il primo numero perfetto.  Con Il 3 è 

chiamato dai Pitagorici indomabile perché non può essere diviso in due parti uguali.   

                                                           
28

 {ƛ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ƭΩǳǎŀƴȊŀ ŘŜƎƭƛ ŀƴǘƛŎƘƛ Řƛ entrare in un tempio dal lato destro e mettendo avanti la scarpa destra. 
29

 Servio, Comm. a Virgilio ς Egloga VIII, 75. 
30

 Giamblico, Teologia aritmetica 
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LA TETRADE 

 

La Tetrade per i Pitagorici come nella Cabala ebraica, è considerata il 

ƴǳƳŜǊƻ ǇƛǴ ǇŜǊŦŜǘǘƻΣ ƻ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ƛƭ ǇƛǴ ǎŀŎǊƻΣ ǇŜǊŎƘŞ ŝ ŜƳŀƴŀǘŀ ŘŀƭƭΩ¦ƴƻΣ 

la prima Unità manifestata, o meglio, i Tre in Uno. 

La Tetrade è la Diade raddoppiata, il prodotto del primo numero 

moltiplicabile che è Due: 2 x 2 = 4. Il Punto Primordiale è un Circolo, 

realizzando la sua Quadratura, secondo i Quattro punti cardinali diventa 

un Quadrato Perfetto. 

FIGURA 6. IL QUADRATO PERFETTO 

¶ Il Quadrato è una figura ancorata sui quattro lati, 

ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩŀǊǊŜǎǘƻΦ Lƭ ǉǳŀŘǊŀǘƻ ƛƳǇƭƛŎŀ ǳƴΩidea di solidificazione, di stabilizzazione.  

¶ Il Quadrato rappresenta la sintesi degli Elementi.  

Il numero п ǾŜƴƛǾŀ ŀƴŎƘŜ ŎƘƛŀƳŀǘƻ άQǳŀǘŜǊƴŀǊƛƻέΣ ŜŘ ŜǊŀ ƛƭ ǎƛƳōƻƭƻ ǳǎŀǘƻ Řŀ tƛǘŀƎƻǊŀ ǇŜǊ ŎƻƳǳƴƛŎŀǊŜ ŀƛ 

Discepoli l'impronunciabile nome di Dio che, per il Maestro, significava l'origine di tutto ciò che esiste. 

Plutarco spiega che i greci più antichi consideravano la Tetrade come radice e principio di tutte le cose, 

essendo il numero degli Elementi che davano origine a tutte le cose create, visibili e invisibili. Così la prima 

coppia, Kronos e Rea, genera la seconda coppia, Zeus e Hera. Secondo Plutarco, i Pitagorici affermavano 

che il Quadrato riuniva la potenza di Rhea, di Afrodite, di Demetra, di Hestia31 e di Hera. Rhea, la Madre 

degli dei, la fonte della durata, si manifestava attraverso le modificazioni dei Quattro Elementi simbolizzati 

da Afrodite, cƘŜ ŜǊŀ ƭΩ!Ŏǉǳŀ ƎŜƴŜǊŀǘǊƛŎŜΣ Řŀ IŜǎǘƛŀΣ ŎƘŜ ŜǊŀ ƛƭ CǳƻŎƻΣ Řŀ 5ŜƳŜǘǊŀ ŎƘŜ ŜǊŀ ƭŀ ¢ŜǊǊŀ Ŝ Řŀ IŜǊŀ 

ŎƘŜ ŜǊŀ ƭΩ!ǊƛŀΦ 

Come, per i primi Pitagorici, anche per Valentino lo Gnostico alessandrino, la prima coppia, la Diade era lo 

stato imperfetto nel quale cadde il primo essere manifestato quando si distaccò dalla Monade. Si crea una 

seconda coppia maschile-femminile, che con la prima coppia forma un quadrato. I primi Gnostici 

dichiaravano che la loro scienza, la Gnosi, si basava su un Quadrato. Ippolito scrive che, Valentino e altri 

Gnostici erano discepoli di Pitagora e di Platone. 

Il Quadrato è una forma generata, la forma universale. Il Quattro, il Quadrato Perfetto, nessuna delle linee 

che lo limitano sorpassa di un sol punto la lunghezza delle altre. La Tetrade rappresenta la Giustizia perché 

divisibile equamente da entrambe le parti. : ƭΩŜƳōƭŜƳŀ ŘŜƭƭŀ Giustizia Morale e dŜƭƭΩŜǉǳƛǘà divina 

geometricamente espresse nella Divina Misura. Perché 4 rappresenta la Misura? Questo numero e i suoi 

multipli sono generati sia dalla somma dei due dispari successivi: 

¶ 1+3=1x4 

¶ 3+5=2x4 

¶ 7+9=3x4 etc. 

                                                           
31

 Su precisa indicazione di Pitagora, i magistrati di Crotone avevano fatto costruire accanto alla sua dimora, il Giardino 
delle Muse e secondo le sue istruzioni. Gli allievi del secondo livello vi entravano soli con il maestro. !ƭƭΩinterno del 
tempio circolare si vedevano le nove Muse di marmo. In piedi al centro vegliava Hestia, avvolta da un velo, solenne e 
misteriosa. Con la mano sinistra proteggeva la fiamma di un focolare e con la destra indicava il cielo. Presso i Greci, 
come presso i Romani, Hestia o Vesta era la custode del principio divino presente in tutte le cose. 
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Sia per addizione di un pari con se stesso: 

¶ 2+2=4=1x4 

¶ 4+4=8=2x4 

¶ 6+6=12=3x4 etc. 

Nei due casi abbiamo una mescolanza di dinamismo e di stabilità: il dispari, la stabilità in successione 

produce un pari il dinamismo. 

Il Nome di Colui che non avrebbe Nome Pronunciabile era sostituito dal sacro numero Quattro. Secondo 

Anatolio32 ƛƭ vǳŀǘǘǊƻ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ DƛǳǎǘƛȊƛŀ ǇŜǊŎƘŞ ŝ ƛƭ ǎƻƭƻ ƴǳƳŜǊƻ ǇŜǊ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭ ǉǳŀŘǊŀǘƻ ŝ ǳƎǳŀƭŜ ŀ 

quella del perƛƳŜǘǊƻΦ L ƴǳƳŜǊƛ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭ ǉǳŀǘǘǊƻ Ƙŀƴƴƻ ǇŜǊƛƳŜǘǊƻ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΤ ƛ ƴǳƳŜǊƛ ŘƻǇƻ ƛƭ 

ǉǳŀǘǘǊƻ Ƙŀƴƴƻ ǇŜǊƛƳŜǘǊƻ ƳƛƴƻǊŜ ŘŜƭƭΩarea. 

L tƛǘŀƎƻǊƛŎƛ ŎƘƛŀƳŀǾŀƴƻ ǉǳŜǎǘƻ ƴǳƳŜǊƻ άCustode delle Chiavi della Naturaέ, perché senza il numero 4 non ci 

ǎŀǊŜōōŜ ƭΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ. Quattro sono le stagioni, quattro sono i punti del circolo zodiacale che 

ƎƛŀŎŜ ƴŜƭ Ǉƛŀƴƻ ŘŜƭƭΩŜƭƭƛǘǘƛŎŀΣ ƴŜƛ ǉǳŀƭƛ ǎΩƛƴŎƻƴǘǊŀƴƻ Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ƛƭ ŎƛǊŎƻƭƻ ŜǉǳƛƴƻȊƛŀƭŜ Ŝ ǉǳŜƭƭƻ ǎƻƭǎǘƛȊƛŀƭŜ 

perpendicolari tra loro. : ƛƭ ǎƛƳōƻƭƻ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊso allo stato potenziale, o materia non ancora formata, 

caotica. [ΩǳƻƳƻ ǎƛ ŘƛǾƛŘŜ ƛƴ ǉǳŀǘǘǊƻ ǇŀǊǘƛΣ ǘŜǎǘŀΣ ǘǊƻƴŎƻΣ ōǊŀŎŎƛŀ Ŝ ƎŀƳōŜΦ Anche se la quantità numerica ha 

la sua prima manifestazione nel 3, ƴƻƴŘƛƳŜƴƻΣ ƭΩŀŎŎǳƳǳƭŀȊƛƻƴŜ ƴǳƳŜǊƛŎŀ ƴƻƴ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴŎŜpita senza il 

numero 4, in virtù del quale si ha il primo solido a forma di piramide. La base è il tre la quantità numerica, il 

vertice è il distendersi della quantità numerica.  

Il Quattro, ammette una raffigurazione volumetrica, perché le quattro unità si possono disporre ai vertici 

di un tetraedro formato da tre perfetti triangoli equilateriΣ ƭŀ ŦƛƎǳǊŀ ƎŜƻƳŜǘǊƛŎŀ ŘŜƭƭΩ9ƭŜƳŜƴǘƻ CǳƻŎƻ.  

[ŀ ǇǊƛƳŀ ǳƴƛǘŁΣ ƭΩмΣ ǇǊƻŘǳǘǘǊƛŎŜ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎƻǎŜΣ Ŝ ǎǳƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ƛƴƛȊƛƻΣ ŘƛǎǎŜΥ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ Uno, Due volte Due, 

immediatamente nasce una Tetrade con la più alta unità al suo vertice, e diventa una Piramide. Il quattro 

costituisce il limite della corporeità e della tridimensionalità. Infatti nel più piccolo solido, il tetraedro a 

base triangolare, si hanno quattro angoli solidi e quattro facce. Filolao 

afferma che la grandezza matematica tridimensionale risiede nel quattro. 

FIGURA 7. I QUATTRO VERTICI DEL TETRAEDRO 

 

La Diade raddoppiata fa una Tetrade, il numero 4, che è la media aritmetica 

tra la monade ƭΩм Ŝ ƭΩŜǇǘŀŘŜ, il 7, e comprende tutti i poteri tanto dei numeri 

produttivi che di quelli prodotti. Due moltiplicato per se stesso fa 4, e, 

ripiegato su se stesso fa 8, il primo cubo. Questo primo cubo è un numero 

fertile, la base della moltitudine e della varietà, costituita di 2 e 4 (dipendente dalla monade, il settimo). 

Così i due princìpi delle cose temporali, la piramide la forma, e il cubo, la materia, provengono da una sola 

sorgente, il tetragono.  

  

                                                           
32

 Anatolio fu allievo di Porfirio. 
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LA TETRACTIS 
 

I Pitagorici pensavano che la Tetrade (tetrade), per il mutamento di l in r, viene chiamata tetlade, cioè 

άŎƘŜ ǊŜǎƛǎǘŜέΣ ŀ ƛƴŘƛŎŀǊŜ ŎƘŜ ƛƭ ǎǳƻ ƭŀǘƻ ǊŜǎƛǎǘŜ ŀƭ ǇǊƛƳƻ ŘƛǎǘŀŎŎƻ ŘŀƭƭΩмΥ ƛƴŦŀǘǘƛ ƛƭ п Ŧŀ ǎǳǎǎƛǎǘŜǊŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǘǊŜ 

dimensioni. I Pitagorici onoravano il 4 perché fa nascere il 10, come somma 1+2+3+4 dei primi quattro 

numeri. 

No per colui che ha tramandato la nostra generazione la Tetrade, sorgente che 

ŎƻƴǘƛŜƴŜ ƭŜ ǊŀƎƛŎƛ ŘŜƭƭΩƛƴŜǎŀǳǊƛōƛƭŜ ƴŀǘǳǊŀΦ 

L tƛǘŀƎƻǊƛŎƛ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ƛƴŜǎŀǳǊƛōƛƭŜ ƴŀǘǳǊŀ ŀƭƭǳŘŜǾŀƴƻ ŀƭƭŀ 5ŜŎŀŘŜΣ ǉǳŀƭŜ ƴŀǘǳǊŀ ŜǘŜǊƴŀ Ŝ perpetua di 

tutte le cose e di tutte delle loro specie, in virtù della quale tutto ciò che è nel mondo si compie e ha il suo 

limite appropriato e più bello. Le radici della Decade sono i numeri 1, 2, 3, 4. 

La Tetrade di Pitagora, secondo la Raffigurazione fatta da Theone di Smirne e da Nicòmaco di Gerasa, 

consiste in Dieci Punti (1 + 2+ 3 + 4 = 10) inscritti in un Triangolo Equilatero di lato Quattro, Nove Punti 

lungo i Tre lati, ma in ogni lato si contano Quattro Punti (la Divina Misura), infine Un Punto, il Decimo, nel 

Baricentro della figura del Triangolo Equilatero che coincide con il centro del Cerchio che lo circoscrive. 

bƻǾŜ ǳƴƛǘŁ ǊŀƎƎǊǳǇǇŀǘŜ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩ¦ƴƛǘŁ ŘƛǾƛƴŀ Ŝ ƛƴŎƻƳǇǊŜƴǎƛōƛƭŜΦ bŜƭ aƛǎǘŜǊƻ ŜƎƛȊƛƻ Řƛ 9ƭƛƻǇƻƭƛΣ è narrata 

la creazione della grande Enneade (i Nove Principi33), emessa dal Num, le Acque Primordiali.  

Guarda, quelli che tu credi quattro sono Dieci, ed il Triangolo perfetto ed il nostro 

giuramento.34 

FIGURA 8. LA TETRACTIS  
 

tƛǘŀƎƻǊŀΣ ǇƻǎŜ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭƭŀ aŀǘŜǊƛŀ ŎƻǎƳƛŎŀ ŘƛŦŦŜrenziata 

nella base del Triangolo. Così questo divenne la principale 

delle figure geometriche. 

1. Il Punto in alto al vertice rappresenta il Punto Unità, 

la MonadeΥ ƭΩ¦ƴƛŎƻ ƴƻƴ ǇǊƻŎǊŜŀΣ 9Ǝƭƛ ŝ il Padre-aŀŘǊŜ ƛƴŘƛǾƛǎƻΦ [Ω¦ƴƛǘŁΣ ŜǎǎŜƴŘƻ ƛƴŘƛǾƛǎƛōƛƭŜΣ non è 

un Numero. 

2. 5ǳŜ ǇǳƴǘƛΣ ǳƴŀ ƭƛƴŜŀΥ ƭŀ 5ǳŀƭƛǘŁΣ ƭΩ¦ƴƻ ŎƘŜ ƎǳŀǊŘŀ {Ŝ {ǘŜǎǎƻΦ Lƭ 5ǳŜΣ ƭŀ tƻƭŀǊƛǘŁΣ ƭΩ!ƴŘǊƻƎƛƴƻΦ Lƭ 

Principio dei numeri Pari. 

3. Lƭ ¢ǊŜ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ .ƛǎŜǎǎǳŀǘƻΣ ƴŀǘƻ Řŀƭƭŀ ǎƻƳƳŀ ŘŜƭƭΩ¦ƴƻ Ŏƻƴ ƭŀ 5iade. Il primo dei numeri Dispari. I 

Tre punti individuano la più piccola superficie, un atomo, idealizzata in un Triangolo equilatero. Col 

Triangolo si crea la prima superficie astratta, il Primo Spazio chiuso cioè il mondo delle idee. 

4. I Quattro punti della base un solido, il Tetraedro, la piramide a base triangolare, che combina in sé i 

principi di lunghezza, larghezza e spessore.  

[ŀ aƻƴŀŘŜ όƭΩ¦ƴƻύ ŝ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎƻǎŜΦ 5ŀƭƭŀ aƻƴŀŘŜ Ŝ Řŀƭƭŀ 5iade 

indeterminata (il Caos), i Numeri; dai Numeri i Punti, le Linee; dalle Linee, la 

                                                           
33

 La Cabala ebraica descrive Nove legioni di Angeli che circondano il trono del Dio il cui nome è ignoto. 
34

 Luciano, Vita auct., 4. 

1 = PUNTO 

2 = LINEA 

3 = SUPERFICIE 

4 = VOLUME    

10 = TUTTO 
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Superficie; dalle Superficie, i Solidi; i Corpi solidi, i cui elementi sono Quattro; il 

CǳƻŎƻΣ ƭΩ!ŎǉǳŀΣ ƭΩ!ǊƛŀΣ ƭŀ ¢ŜǊǊŀΤ ŘŜƛ ǉǳŀƭƛ ǘǳǘǘƛΣ ǘǊŀǎƳǳǘŀǘƛ όŎƻƳōƛƴŀǘƛύ Ŝ ǘƻǘŀƭƳŜƴǘŜ 

cambiati, è costituito il Mondo.35 

La mistica Decade di Pitagora 1+2+3+4 = 10 è un modo di esprimere la seguŜƴǘŜ  ƛŘŜŀΦ [Ω¦ƴƻ ŝ 5ƛƻ; il Due, la 

Materia; il Tre, combinando la Monade e la Diade, e partecipando della natura di entrambe, è il Mondo 

fenomenico; la Tetrade, o forma di perfezione, esprime la vacuità del Tutto; e la Decade, la somma di tutto, 

comprende tutto il cosmo.  

La raffigurazione geometrica dei numeri nello spazio tridimensionali ha termine ed è perfetta col numero 4, 

e siccome la somma 1 + 2 + 3 + 4 = 10 è anche la nuova unità del sistema di numerazione decimale, ne 

segue la perfezione del 4 e della Decade e il simbolo della Tetractis. Da quanto detto si comprende perché i 

Pitagorici non si occuparono in modo speciale dei numeri maggiori del dieci che si esprimevano nel 

linguaggio e nella scrittura mediante il dieci ed i numeri precedenti, Nicòmaco di Gerasa che secondo 

Giamblico ǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩŀǊƛǘƳŜǘƛŎŀ ǇƛǘŀƎƻǊƛŎŀ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ŀƴǘƛŎŀ ǇǳǊŜȊȊŀ, in Teologia Aritmetica tratta solo i primi 

10 numeri. 

Per questa ragione i Pitagorici, ridussero ai primi nove numeri i numeri maggiori del dieci mediante la 

considerazione del loro pitmene36 o fondo, ossia sostituendo ad essi il resto della loro divisione per nove o il 

nove stesso quando il numero era un multiplo del nove: resto che essi ottenevano facilmente mediante la 

regola del resto della divisione per nove. 

La Tetractis era sacra per Pitagora e rappresenta la Sintesi del TUTTO che si manifesta nel Verbo, o Potere 

DŜƴŜǊŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭŀ /ǊŜŀȊƛƻƴŜΦ 5ŀ ǳƴ ƭŀǘƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩ¦ƴƛǘŁΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ƭŀ ƳƻƭǘŜǇƭƛŎƛǘŁΣ cioè la materia che si 

differenzia. Per i Pitagorici, Dieci è ƛƭ ǎƛƳōƻƭƻ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻΦ  

E questi Tre ɲ racchiusi entro il ¡ sono i sacri QuattroÄ Σ ƛ 5ƛŜŎƛ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻ !ǊǳǇŀ όǎŜƴȊŀ CƻǊƳŀύ37  

                                                           
35

 Diogene Laerzio, Vita di Pitagora. 
36

 Il pitmene si può facilmente calcolare tramite la somma teosofica cioè dei singoli numeri, esempio: 18=1+8=9. 
37

 Stanze di Dzyan, IV, 5. 
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PENTADE  

 

La Monade dopo aver essersi unita con la Diade per formare la Triade, il numero Tre si ritira nel silenzio, la 

manifestazione procede attraverso la Diade, la Madre Materia, con la generazione non per polarizzazione 

ma per unione con la Triade, il Primo Numero Dispari o Maschile. La Pentade, il Numero Cinque nasce 

ŘŀƭƭΩǳƴƛƻƴŜ ŘŜƭ tǊƛƳƻ bǳƳŜǊƻ CŜƳƳƛƴƛƭŜ ό5ǳŜύ Ŏƻƭ tǊƛƳƻ Numero Maschile (Tre). I Pitagorici, scrive 

Plutarco, hanno riservato a questo numero, un grande onore e ƭΩhanno chiamato Matrimonio a causa 

ŘŜƭƭΩŀŦŦƛƴƛǘŁ ŘŜƭ ǇŀǊƛ Ŏƻƭ ƎŜƴŜǊŜ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜ Ŝ ŘŜƭ ŘƛǎǇŀǊƛ Ŏƻƭ ƎŜƴŜǊŜ ƳŀǎŎƘƛƭŜΦ I Pitagorici lo chiamavano 

assenza di contesa, perché le due specie di numero assolutamente primarie il 2 e il 3, differenti e dissimili 

tra loro, cioè il pari e il dispari, sono conciliate e legate assieme dal numero 5. È il numero di mezzo della 

Decade, rappresenta il numero del Figlio, deƭƭΩ¦ƻƳƻ ǎƛŀ 5ƛǾƛƴƻ ŎƘŜ ǳƳŀƴƻΦ Platone nel Timeo38 dice che 

cinque sono le figure solide che rappresentano i cinque elementi, che hanno lati e angoli uguali per 

ciascuna faccia: tetraedro, icosaedro, cubo, dodecaedro. Filolao afferma che la qualità e il colore della 

natura fenomenica risiedono nel 5. 

Se i Cinque Punti anziché disporli sui due livelli del Triangolo della Tetractis, sono disposti su una 

Circonferenza individuano i vertici di un Pentagono regolare e di una stella a Cinque punte, il Pentalfa 

ancƘΩŜǎǎŀ ǎƛƳōƻƭƻ ŘŜƭƭΩ¦ƻƳƻ.  

FIGURA  9.  IL NUMERO 5 
 

Il Numero Cinque moltiplicato per se 

stesso si riproduce, infatti, 5x5=25 e poi 

25x5=125, inoltre ha la caratteristica, 

quando si addiziona a se stesso, o 

quando si moltiplica per un numero 

dispari e un numero pari, di dare un numero che termina sempre per cinque o per dieci, poiché questo 

ƴǳƳŜǊƻ ǊƛǇǊƻŘǳŎŜ ƛƭ tǊƛƴŎƛǇƛƻ hǊƎŀƴƛȊȊŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻΦ {ŎǊƛǾŜ tƭǳǘŀǊŎƻΦ άLa somma del numero cinque 

per se stesso non è destinata a produrre alcunché ŘΩimperfetto o di estraneo, ma possiede dei mutamenti 

ǇǊŜǎǘŀōƛƭƛǘƛΣ ǇŜǊŎƘŞ ƎŜƴŜǊŀ ƻ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻ ƻ ƛƭ ŘƛŜŎƛΣ Ŏƛƻŝ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ƴŀǘǳǊŀέ39. 

Il numero Cinque è simbolizzato dai Cinesi, con una croce a bracci eguali ed era chiamato numero del 

Mutamento. In Occidente, il Mutamento coincideva con la settimana di Cinque giorni40, durante i quali il 

άǾŜŎŎƘƛƻ ŀƴƴƻ ƳƻǊƛǾŀέ Ŝ ƛƭ ƴǳƻǾƻ ƴŀǎŎŜǾŀ Ŝ ōŜƭ /ŜǊŎƘƛƻ ŎŜƭŜǎǘŜ Řƛ ослϲ ǎƛ ǊƛŎƻǎǘƛǘǳƛǾŀ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ Řƛ ŘƛǾƛƴƛǘŁ 

nel mondo: 360 + 5 = 365.  

Il numero 5 era anche chiamato dai Pitagorici gemello, perché è in grado di dividere il due parti uguali il 10 

che non è divisibile altrimenti. Il numero 5 è legato al concetto di giustizia tramite la bilancia pitagorica. Era 

anche chiamato nemesi, in effetti questa distribuisce equamente servendosi del numero 5. 

 

  

                                                           
38

 Timeo era un Pitagorico. 
39

 Plutarco, la E di Delfi. 
40

 I Cinque giorni intercalari degli Egizi. 

5 

2 +3  = 5 
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ESADE 

 

Il Triangolo Primordiale ǎƻǘǘƻ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 5ƛŀŘŜ ǎƛ polarizza e manifesta il Numero Sei, che risulta formato 

da Due Triangoli addizionati. Il numero Sei è composto di contrari in armonia fra loro, per tale ragione era 

chiamato Pace. Il Sei è il primo numero perfetto, chiamato dai Pitagorici connubio, perché nasce per 

moltiplicazione della prima congiunzione di maschio-femmina 3x2, è chiamato anche ermafrodito. È anche 

chiamato matrimonio in senso proprio perché non nasce per giustapposizione (somma) come il 5 per 

moltiplicazione. È chiamato matrimonio perché è uguale alle sue parti, ed è opera del matrimonio produrre 

figli simili ai genitori. Il numero Sei per natura dà forma alla materia priva di forma, di dare forma stabile 

ŀƭƭΩŀƴƛƳŀ Ŝ ƎŜƴŜǊŀǊŜ ƛƴ Ŝǎǎŀ ƭŀ ǎǳŀ ƴŀǘǳǊŀΣ ŘƻƴŘŜ ƛƭ ǎǳƻ ƴƻƳŜ 9ǎŀŘŜΣ Řƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ Řƛ Ǿƛǘŀ41. 

[Ω9ǎŀŘŜ Ŝra chiamato amicizia in virtù del fatto che in esso ci sarebbe congiunzione e amorevolezza tra cose 

differenti. Era chiamato anche unione amorosa e per lo stesso motivo dai Pitagorici era chiamato pace e 

cosmo perché formato da elementi contrari in armonia tra loro. La somma dei numeri corrispondenti alla 

parola greca cosmos è 600. Cosmos, 20+70+200+40+70+200=600. Era chiamato salute e bellezza per 

ƭΩƛƴǘŜƎǊƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ǇŀǊǘƛ ŎƻǎǘƛǘǳŜƴǘƛΦ  

Il numero Sei, come il numero Cinque, sono gli unici numeri che si conservano riproducendosi ogni volta 

che vengono elevati a potenza o moltiplicati per se stessi. Il numero Sei è il primo42 numero perfetto perché 

la somma dei suoi divisori non è né in difetto né in eccesso, ma è esattamente eguale al numero stesso 1 + 

2 + 3 = 6. Questo numero era ŎƘƛŀƳŀǘƻ Řŀƛ tƛǘŀƎƻǊƛŎƛ άintegrità delle membraέ ǇŜǊŎƘŞ ŝ ƭΩǳƴƛŎƻ Řƛ ƴǳƳŜǊƛ 

ƴŜƭƭŀ 5ŜŎŀŘŜ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ŝ ǳƎǳŀƭŜ ŀƭƭŜ sue parti o membra.  

Prendendo in considerazione i primi tre numeri di là dalla Triade Spirituale, 4 + 5 + 6 = 15, la somma si 

ǊƛŘǳŎŜ ƴŜƭƭŀ 5ŜŎŀŘŜ ƴǳƻǾŀƳŜƴǘŜ ŀƭ {ŜƛΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ м Ҍ р Ґ сΣ ǎƛ ŘƛŎŜ ŎƘŜ ŝ ǳƴ {Ŝƛ Ŏƻƴ ǳƴΩǳƴƛǘŁ Řƛ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭƛǾŜƭƭƻΤ 

il successivo gruppo 7 + 8 + 9 = 24, si riduce nella Decade nuovamente al Sei, infatti, 2 + 4 = 6, si dice che è 

ǳƴ {Ŝƛ Ŏƻƴ ǳƴΩǳƴƛǘŁ Řƛ ǘŜǊȊƻ ƭƛǾŜƭƭƻ Ŝ ŎƻǎƜ ǾƛŀΦ Lƭ ƴǳƳŜǊƻ {Ŝƛ ŦƻǊƳŀ ƭŀ ǎǳŀ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻΣ ǎŜŎƻƴŘƻ 

somme perfette, perché nella sua forma primaria, ha principio mezzo e fine; mentre nella sua forma 

secondaria è uguale alle sue parti senza eccedenza né deficienza in rapporto ad esse. Il numero Sei nella 

sua forma primaria ha la sua radice nel numero Tre. 

[Ω9ǎŀŘŜ è geometricamente visualizzato con Due Triangoli contenuti nel Triangolo Primordiale. Questo 

numero rappresenta i Tre Figli Maschi e le Tre Figlie femmine, i Trigrammi della filosofia cinese. Il simbolo è 

la Stella a Sei Punte è composta di due Triangoli Equilateri opposti e 

sovrapposti, una rappresentazione polarizzata spaziale, ŘŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ Ŝ 

delƭΩƛƴǾƻƭǳȊƛƻƴŜΣ ŘŜƭƭΩŜǘŜǊƴŀ ǳƴƛƻƴŜ Řƛ {ǇƛǊƛǘƻ Ŝ aŀǘŜǊƛŀ ƛƭ Ŏǳƛ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ŝ ƛƭ 

ritmo: la Materia seduce la forza dello Spirito e la involve, la forza dello 

Spirito ispira la materia e la evolve. In Occidente è considerato simbolo 

ebraico noto come il Sigillo di Salomone e Stella di David, in Oriente è lo 

Shri-Antara dei Brahmani il simbolo di Vishnu.  

FIGURA 10. IL SEI - ESAGONO E DOPPIO TRIANGOLO 
 

                                                           
41

 Giamblico, Teologia Aritmetica. 
42

 Il Numero Tre, il primo numero dispari, appartiene alla Trinità Astratta e non rientra in queste considerazioni. 
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Il triangolo col vertice verso il basso, femminile, è il simbolo del Principio Umido, ƭΩ!ŎǉǳŀΣ viceversa il 

triangolo col vertice rivolto in alto, maschile, è il simbolo del Principio Caldo, il Fuoco. Il numero sei in latino 

ŝ ǎŜȄ ƭΩǳƴƛƻƴŜ ŦǊŀ ƛƭ ƳŀǎŎƘƛƭŜ ƛƭ ¢ǊƛŀƴƎƻƭƻ Ŏƻƴ ƛƭ ǾŜǊǘƛŎŜ ƛƴ ŀƭǘƻ Ŝ ƛƭ ŦŜƳƳinile il Triangolo con il vertice in 

basso. La Stella a Sei Punte rappresenta il Macrocosmo, mentre invece quella a Cinque Punte è il 

aƛŎǊƻŎƻǎƳƻ ƻ ƭΩǳƻƳƻ ƳƻǊǘŀƭŜΦ  

Il Doppio Triangolo esprime il Sei, il numero della creazione: il mondo fu creato in Sei giorni; secondo San 

/ƭŜƳŜƴǘŜ ŘΩ!ƭŜǎǎŀƴŘǊƛŀ Ŧǳ ŎǊŜŀǘƻ ƴŜƭƭŜ {Ŝƛ ŘƛǊŜȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭƻ ǎǇŀȊƛƻΣ ƛ vǳŀǘǘǊƻ Ǉǳƴǘƛ ŎŀǊŘƛƴŀƭƛΣ ǇƛǴ ƭƻ Zenit e il 

bŀŘƛǊΦ [ΩŜǎǎŜƴȊŀ ŘŜƭ {Ŝƛ ŝ ƭΩ!ǊƳƻƴƛŀΣ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭ ŎǊŜŀǘƻΣ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀ, le Sei direzioni dello spazio (i Tre assi 

spaziali sono polarizzati, positivi e negativi).  

Con un punto nel centro   è un segno settuplo, o un Settenario; i suoi triangoli denotano il numero 3, 

la Triade; i due triangoli indicano la presenza del Binario, il 2; i triangoli con il punto centrale, comune a 

entrambi, rappresentano il Quaternario, il 4; le sei punte sono il Senario; e il punto ŎŜƴǘǊŀƭŜΣ ƭΩUnità; il 

Quinario si ritrova dalla combinazione, essendo composto di due triangoli, in numero pari, e di tre lati di 

ogni triangolo, il primo numero dispari. Questa è la ragione per cui Pitagora e gli antichi consacrarono il 

numero sei a Venere, poichéΥ ƭΩǳƴƛƻƴŜ ŘŜƛ ŘǳŜ ǎŜǎǎƛ Ŝ ƭŀ ǎŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƳŀǘŜǊƛŀ ƛƴ ǘǊƛŀŘƛ ǎƻƴƻ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŜ 

per sviluppare la forza generativa, quella virtù prolifica e quella tendenza alla riproduzione, inerente a tutti i 

corpi. 
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EPTADE 

 

Il numero Sette, chiamato dai Pitagorici settade, ŝ ƛƭ άǾŜƛŎƻƭƻ Řƛ Ǿƛǘŀέ, perché contenitore della Vita stessa 

essendo un Quaternario, la base, il contenitore, il corpo, più una Triade, lo Spirito, la Vita che anima la 

aŀǘŜǊƛŀΦ Lƭ ŎǳƻǊŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŎƘŜ ŝ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ƭŀ ŘƛƳƻǊŀ ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ ŝ ǎŜƎƴŀǘƻ Řŀ ǳƴŀ /ǊƻŎŜΦ Nel cuore, vi 

sono Quattro cavità inferiori e Tre divisioni 

superiori, per un totale di Sette. 

Il numero Sette era per i Pitagorici sacro 

a Minerva (Atena) perché come la Dea 

era considerato Vergine, non generato, 

senza Madre e senza Padre, perché 

ǇǊƻŎŜŘŜǾŀ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩ¦ƴƻ 

manifestato nei Sacri Tre. 

FIGURA 11. IL SETTE TRIANGOLO E QUADRATO 
 

I Pitagorici chiamavano il 7 Atena e giusto momento, Atena perché questo numero è vergine senza vincoli 

matrimoniali, né è stato generato da madre, che è come dire da numero pari, né da padre come dire da 

numero dispari, bensì dalla parte ǎƻƳƳƛǘŀƭŜ Ŏƛƻŝ Řŀƭƭŀ ǘŜǎǘŀΣ ŘŜƭ tŀŘǊŜ Řƛ ǘǳǘǘƛΣ Ŏƛƻŝ ŘŀƭƭΩ¦ƴƻΦ Come Atena è 

privo di femminilità, la femmina è un numero divisibile. Era chiamato dai Pitagorici colui che conduce a 

termine, perché conduce a termine il parto di 7 mesi. Nelle malattie 7 è il momento critico. È momento 

giusto perché il 7 contiene azioni di breve durata nei momenti critici di passaggio alla salute o alla malattia, 

alla generazione o alla corruzione. 

La somma cumulativa dei numeri da 1 a 7 (numero triangolare) è 28 che è un numero perfetto. I 28 giorni 

della Luna si compiono in ragione del 7. PlatƻƴŜ ŎƻǎǘǊǳƜ ƭΩ!ƴƛƳŀ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ Ŏƻƴ т ƴǳƳŜǊƛΦ {ŜǘǘŜ ǎƻƴƻ ƭŜ ƴƻǘŜ 

musicali. Sette sono i movimenti, in alto in basso, avanti indietro, destra e sinistra, e rotazione. 

tǊŀƧŀǇŀǘƛΣ ƭΩ¦ƻƳƻ /ŜƭŜǎǘŜ ŘŜƭƭŀ ƳƛǘƻƭƻƎƛŀ LƴŘǴΣ Ŧǳ ŘƛǾƛǎƻ ƛƴ {ŜǘǘŜ ǇŜȊȊƛΣ ŀƭ ǇŀǊƛ Řƛ 5ƛƻƴƛǎƛƻ ½ŀƎǊŜƻΦ [Ω!ƎƴŜƭƭƻΣ 

ǎƛƳōƻƭƻ Řƛ 5ƛƻ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀǘƻ Ŝ ǎŀŎǊƛŦƛŎŀǘƻ ǇŜǊ ƛƭ ƳƻƴŘƻΣ ƴŜƭ ƭƛōǊƻ ŘŜƭƭΩ!ǇƻŎŀƭƛǎǎŜ Řƛ DƛƻǾŀƴƴƛ ŝ ŘŜǎŎǊƛǘǘƻ Ŏƻƴ 

Sette occhi. 

Come Minerva-Atena la Dea della Sapienza, lŜ ǇǊƻŦŜǘŜǎǎŜ ƴŜƭƭΩŀƴǘƛŎƘƛǘŁ ŜǊŀƴƻ ŘŜƭƭŜ ǾŜǊƎƛƴƛΣ perché la 

vergine ha il dono della veggenza e della chiaroveggenza, la lingua greca come quella italiana designa con la 

ǎǘŜǎǎŀ ǇŀǊƻƭŀ ˁˈˊʹΣ ǎƛŀ ƭŀ ǾŜǊƎƛƴŜ sia ƭŀ ǇǳǇƛƭƭŀ ŘŜƭƭΩƻŎŎƘƛƻΦ Il numero Sette per i Pitagorici era la Monade sul 

piano della manifestazione. 

Il numero Sette era considerato dai Pitagorici come un numero religioso e perfetto, ed era chiamato 

Telosforo perché in Lui ǘǳǘǘƻ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ Ŝ ǘǳǘǘŀ ƭΩǳƳŀƴƛǘà è portata al punto culminante, che è quello di 

ǊƛǳƴƛǊŜ ƴŜƭƭΩ¦ƴƛǘŁΣ ǘƻǊƴŀǊŜ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ƻǊƛƎƛƴŀƭŜΣ unicità. 

Apollo, il Dio della Luce, era nato il settimo giorno del settimo mese e i cigni del lago di Miorica nuotarono 

ǎŜǘǘŜ ǾƻƭǘŜ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩƛǎƻƭŀ Řƛ 5ŜƭƻΦ !Ǉƻƭƭƻ Ƙŀ ǳƴŀ [ƛǊŀ Ŏƻƴ {ŜǘǘŜ ŎƻǊŘŜΣ {ŜǘǘŜ ǎƻƴƻ ƛ waggi del Sole. Il numero 

Sette è il giorno festivo di tutta la Terra, il giorno della nascita del mondo. 
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OGDOADE 

 

άLL ƳƻƴŘƻ Řƛ tƛǘŀƎƻǊŀέ Ŏƛ ŘƛŎŜ tƭǳǘŀǊŎƻΣ ŎƻƴǎƛǎǘŜǾŀ Řƛ ǳƴ ŘƻǇǇƛƻ ǉǳŀǘŜǊƴŀǊƛƻΦ La Tetrade o Quaternario, 

ǊƛŦƭŜǘǘŜƴŘƻǎƛ ǎǳ ǎŜ ǎǘŜǎǎŀΣ ǇǊƻŘǳŎŜ ƭŜ ǉǳŀǘǘǊƻ ŎƻǇǇƛŜΣ ƭΩhƎŘƻŀŘŜΣ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ hǘǘƻ. La Tetrade secondo i 

Pitagorici era duplice: una Tetrade superiore, quaternario del mondo intellettuale ό¢ΩAgathon, Nous, Psiche, 

Ilo); una Tetrade inferiore, quaternario del mondo sensibile, il mondo della materia (Fuoco, Aria, Acqua, 

Terra). La Tetrade riflessa nel mondo della materia è la radice dell'illusione, il mondo dei sensi. Essa è ciò 

che i Pitagorici intendevano per Cosmo, e i suoi qǳŀǘǘǊƻ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŜǊŀƴƻ ŎƘƛŀƳŀǘƛ άǊƛȊƻƳŀǘŀέ, radici, o 

principi di tutti i corpi composti. Pitagora era stato per ben ventidue anni in Egitto. A Ermopoli, in Egitto, 

Thoth aveva creato con la parola un gruppo di Otto Dei, quattro coppie, ƭΩOgdoade. La prima gerarchia di 

9ƻƴƛ ŘŜƭ tƭŜǊƻƳŀ Řƛ ±ŀƭŜƴǘƛƴƻ ƭƻ DƴƻǎǘƛŎƻ tƛǘŀƎƻǊƛŎƻΣ Ŧǳ ŘŜǘǘŀ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴΩOgdoade, un gruppo di Otto, 

Quattro Coppie. La polarizzazione della Tetrade genera una seconda Tetrade, insieme formano ƭΩhƎŘƻŀŘŜ. 

Dƭƛ hǘǘƻ ƎǊŀƴŘƛ 5ŝƛ ŜǊŀƴƻ ŎƘƛŀƳŀǘƛ άƭŀ ǎŀŎǊŀ hƎŘƻŀŘŜέΣ ƭŀ aŀŘǊŜ ŘŜƭƭΩhƎŘƻŀŘŜ ŝ {ƻŦƛŀΣ ƭŀ {ŀƎƎŜȊȊŀΦ Nella 

religione indù troviamo un parallelo con Aditi e i suoi Otto figli. Gli Gnostici, avevano ǳƴΩottava creazione e 

ǎƻǎǘŜƴŜǾŀƴƻ ŎƘŜ ƭΩǳƻƳƻ Ŧǳ ŎǊŜŀǘƻ ƭΩƻǘǘŀǾƻ ƎƛƻǊƴƻΦ LΩantica filosofia cinese afferma lo stesso concetto, le 

Due Forze, la Diade di Pitagora, genera Quattro Immagini, la Tetrade, che a loro volta generano gli Otto 

Segni, ƭΩhƎŘƻŀŘŜ. 

Per questo vi è nei mutamenti il Grande Inizio Primordiale. Questo genera Due Forze 

Fondamentali. Le Due Forze Fondamentali generano Quattro Immagini, le Quattro 

immagini generano gli Otto Segni.43 

Gli Otto Segni sono generati dalle Quattro Immagini, come combinazioni matematiche di tre linee intere e 

spezzate 23=8. Padre e Madre, Tre Figli Maschi e tre Figlie Femmine, in totale Otto. [Ωhǘǘƻ ŝ ƛƭ ǇǊƛƳƻ 

numero cubico che nasce dalla Diade e la sua rappresentazione spaziale è il Cubo, il volume. LΩOtto è il solo 

numero oltre allo zero che può essere tracciato un infinito numero di volte senza staccare la penna dal 

foglio. TǊŀŎŎƛŀǘƻ ƻǊƛȊȊƻƴǘŀƭƳŜƴǘŜ άÐέΣ ŝ ƛƭ ǎƛƳōƻƭƻ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻ.  

FIGURA 12. IL DOPPIO QUADRATO, LΩhTTO 
 

[Ωhǘǘƻ ǎƛƳōƻƭƛȊȊŀ ƛƭ Ƴƻǘƻ ŜǘŜǊƴƻ Ŝ ƭŀ ǎǇƛǊŀƭŜ ŘŜƛ ŎƛŎƭƛΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭŀ 

respirazione regolare del cosmo rappresentata dagli Otto Grandi Dèi. Il 

numero Otto rappresenta il doppio quadrato, i quadrati dello Spirito e della 

Materia, il processo mediante il quale lo Spirito discende nella Materia, e 

questa risale verso lo Spirito. Dƭƛ ǎǇƛƎƻƭƛ ŘŜƭƭΩOttagono indicano le otto 

direzioni cardinali e intermedie della manifestazione in tutta la sua 

pienezza, le Otto direzioni dei Venti. Nella Bibbia44, il Signore fa dei Venti i suoi Messaggeri, gli Otto Angeli. 

Il numero Otto è il primo cubo dispari del primo numero pari, il Due: 23=8. Questo primo cubo è un numero 

fertile, cioè materia, la base della moltitudine e della varietà. Filolao afferma che gli enti acquistino le 

ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ŘŜƭƭΩamore Ŝ ŘŜƭƭΩamicizia della prudenza Ŝ ŘŜƭƭΩƛƴǾŜƴǘƛǾŀ ƛƴ ǾƛǊǘǴ ŘŜƭ ƴǳƳŜǊƻ уΦ Lƭ ƴǳƳŜǊƻ hǘǘƻ 

secondo Anatolio è chiamato sicurezza e stabilità. Questo numero è anche chiamato il mese sbagliato per il 

parto perché le doglie del parto non portano la nascita a buon fine.  
                                                           
43

 Ta Chiuann XI, 5. 
44

 Salmo CIV, 4. 
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IL NOVE - IL PIÙ PERFETTO DEI NUMERI  

 

Secondo Plutarco, il numero Nove è il più perfetto fra i numeri, perché è primo quadrato costruito sul Tre, 

il numero perfetto, il principio del numero dispari, il più spirituale fra i numeri, si divide in tre ternari 

ciascuno composto da tre unità. bƻǾŜ ŝ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ƴǳƳŜǊƻ ƳƻƴŀŘƛŎƻΣ ŀ ǳƴŀ ǎƻƭŀ ŎƛŦǊŀΣ Ŏƻƴ Ŝǎǎƻ ǎƛ termina 

ƭΩŜƴƴŜŀŘŜ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛΣ ŜǎǎŜƴŘƻ 5ƛŜŎƛΣ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ǳƴƛǘŁΦ [ŀ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛ ŀǊǊƛǾŀ Ŧƛƴƻ ŀ фΣ 

dopo il 9 si torna indietro, perché il 10 diventa 1. I Pitagorici lo chiamavano Prometeo perché al di là di se 

steso non lascia più posto ad alcun numero. Il 9 non permette che i numeri procedendo al di là di esso, 

disperdano la loro compattezza, ma li raccoglie nello stesso punto e li fa convivere, allora è chiamato 

concordia, limitazione. Nove sono i numeri naturali di base. Enumerare, contare, anticamente si diceva 

ŀƴƴƻǾŜǊŀǊŜΦ Lƭ фΣ ǉǳƛƴŘƛΣ ŝ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛΦ È chiamato telosforo, perché porta a compimento i parti di 

nove mesi.  

Nel Mistero egizio di Eliopoli, è narrata la creazione della grande Enneade (i Grandi Dèi, i Nove Principi45), 

emessa dal Num, le Acque Primordiali. LΩLƎƴƻǘƻ ŘŜƎƭƛ LƎƴƻǘƛ Ƙŀ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ Ŝ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ƴƻƴ Ƙŀ ŦƻǊƳŀΦ Iŀ ǳƴŀ 

forma da cui ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ ŝ ƳŀƴǘŜƴǳǘƻ ƴŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀΣ Ŝ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ƴƻƴ Ƙŀ ŦƻǊƳŀ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻƴ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ 

compreso. Lo Zohar dice che quando lΩ!ƴǘƛŎƻ ŘŜƎƭƛ !ƴǘƛŎƘƛ ŀǎǎǳƴǎŜ ƭŀ Prima forma (Sephira, la sua Prima 

Emanazione), fece emanare da essa Nove splendide Luci. 

bƻǾŜ ŝ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ƴǳƳŜǊƻ ŜƳŀƴŀǘƻ ŘŀƭƭΩ¦ƴƻΣ ƛƭ ƭƛƳƛǘŜ ŘŜƭƭŜ ŎƛŦǊŜΣ ƛƭ ŎƻƳǇƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ 

ŎƛŎƭƻΣ ŎƘŜ ǎƻƳƳŀǘƻ ŀƭƭΩ¦ƴƛǘŁΣ ŘŁ 5ƛŜŎƛΣ ƭŀ ǇŜǊŦŜȊƛƻƴŜ ǊŜƭŀǘƛǾŀΦ La Grande Enneade, 

bƻǾŜ ¦ƴƛǘŁ ǊŀƎƎǊǳǇǇŀǘŜ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩ¦ƴƛǘŁ 5ƛǾƛƴŀ Ŝ LƴŎƻƳǇǊŜƴǎƛōƛƭŜ. 

Togliendo alla Tetractis, il Punto Centrale. Rimangono Nove Unità disposte sui tre lati del Triangolo. Nove 

triangoli elementari sono individuabili entro il Triangolo che li contiene tutti. Il numero Nove è in relazione 

al cerchio celeste di 360° divisibile per nove, in quattro quadranti di 90°, il suo valore in gradi è 3+6+0 = 9.  

Nove è il Serpente che si morde la cosa, il cerchio in rotazione, diverso dallo zero. 

FIGURA 13. IL NUMERO NOVE NELLA TETRACTIS E NEL CERCHIO 
 

                                                           
45

 La Cabala ebraica descrive Nove legioni di Angeli che circondano il trono del Dio il cui nome è ignoto. 
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La battaglia fra gli Dei si conclude con i Nove giorni di caduta dei Titani nelle profondità del Tartaro, nove 

ƎƛƻǊƴƛ ŘǳǊŀ ƛƭ ǇŜǊƛƻŘƻ ŘΩƛǊŀ Řƛ !Ǉƻƭƭƻ ŎƻƴǘǊƻ il figlio di Niobe. Per nove giorni e nove notti dura il Diluvio di 

Deucalione. La guerra di Troia ǎŜŎƻƴŘƻ hƳŜǊƻΣ ŘǳǊŀ ƴƻǾŜ ŀƴƴƛ Ŝ ǎƛ ŎƻƴŎƭǳŘŜ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ŘŜŎimo anno. 

Questi tempi sono scanditi dal numero Nove che è il numero del cerchio o del giro, il ciclo. Il ciclo è chiuso 

dal numero Dieci (9 + 1 = 10) che rappresenta il ritorno al centro όƭΩ¦ƴƻύ Ŝ ƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ ǳƴ ƴǳƻǾƻ ŎƛŎƭƻ Questa 

guerra secondo Omero, duǊŀ ƴƻǾŜ ŀƴƴƛ Ŝ ǎƛ ŎƻƴŎƭǳŘŜ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ŘŜŎƛƳƻ ŀƴƴƻΦ [ŀ ōŀǘǘŀƎƭƛŀ ŦǊŀ Ǝƭƛ 5Ŝƛ ǎƛ 

finisce con i Nove giorni Řƛ ŎŀŘǳǘŀ ŘŜƛ ¢ƛǘŀƴƛ ƴŜƭƭŜ ǇǊƻŦƻƴŘƛǘŁ ŘŜƭ ¢ŀǊǘŀǊƻΣ ƴƻǾŜ ƎƛƻǊƴƛ ŘǳǊŀ ƛƭ ǇŜǊƛƻŘƻ ŘΩƛǊŀ Řƛ 

Apollo contro i Niobidi. Per nove giorni e nove notti dura il Diluvio di Deucalione. Questi tempi sono scanditi 

dal numero Nove che è il numero del cerchio o del giro, il ciclo. Il ciclo è chiuso dal numero Dieci (9 + 1 = 10) 

ŎƘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƛƭ ǊƛǘƻǊƴƻ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ όƭΩ¦ƴƻύ Ŝ ƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ ǳƴ ƴǳƻǾƻ ŎƛŎƭƻ ƻ 9ǊŀΦ  

Il nove, il triplo Ternario, è il numero che riproduce incessantemente se stesso sotto tutte le forme e figura 

in ogni moltiplicazione. Nove è ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ǎŀŎǊƻ ŘŜƭƭΩ9ǎǎŜǊŜ Ŝ ŘŜƭ 5ƛǾŜƴƛǊŜΦ In certe condizioni è un numero 

cattivo, molto sfortunato. Se il numero 6 era il simbolo del nostro Globo, pronto ad essere animato da uno 

Spirito divino, il 9 simbolizza la nostra Terra guidata da uno Spirito cattivo, o maligno. 

Dante Alighieri nella Divina commedia ǇƻƴŜ ƴŜƭƭΩƛƴŦŜǊƴƻ ф ŎŜǊŎƘƛ ǇŜǊ ƛ Řŀƴƴŀǘƛ Ŝ ƴŜƭ tŀǊŀŘƛǎƻ ф ŎƛŜƭƛ per i 

beati. 

bŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ Grecia, il numero 9 era tenuto in speciale considerazione. Definito Ennea, era identificato con la 

stella a nove punte, creata da tre triangoli equilateri legati tra loro 3x3. La stessa mitologia greca porta il 

Nove in collegamento alle Nove Muse delle quali, Tersicore, musa della danza sacra, è la nona e la più 

potente. 
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IL NOVE LA CHIAVE SEGRETA DEI CICLI 

 

Ordinando in modo inverso i numeri della Tetractis, escludendo la 

MonadeΣ ƭΩ¦ƴƻΣ 4 + 3+ 2 = 9, si ottiene il numero sacro per il calcolo 

dei cicli 432. Infatti, пон ƳƻƭǘƛǇƭƛŎŀǘƻ ǇŜǊ сл ƭΩǳƴƛǘŁ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻ46 

fornisce 25.920 il numero di anni del Grande Anno Precessionale. 

tƛǘŀƎƻǊŀ ŀǇǇǊŜǎŜ ƭŜ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŜ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩLƴŘƛŀΥ ƴƻƴ 

stupisce perciò che il 432 della Tetractis è il periodo base di 

432.000 anni dello Yuga Indù. 

FIGURA 14. IL NUMERO NOVE ESPRESSO COME 432 NELLA TETRACTIS 

INVERSA 
 

Gli Arithmoi 432 hanno come antenati il Punto, la Monade, e il Cerchio Celeste, lo Zero. Ciascun Yuga o 

Ciclo secondo la sapienza indù è preceduto da un periodo di transizione chiamato, nei Purana, Sandhya o 

crepuscolo, ed è seguito da un altro periodo di eguale durata chiamato Sandhyansa o porzione del 

crepuscolo. Ciascun periodo di transizione equivale a un decimo dello Yuga. Il cerchio celeste, simbolo della 

vita ciclica, è formato da 360°, aggiungendo i due periodi di transizione: 360 + 36 + 36 = 432. 

Inoltre, se moltiplichiamo 432 per 60 ƭΩǳƴƛǘŁ Řƛ ƳƛǎǳǊŀ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻΣ ƭΩAnu, il Cielo dei caldei, troviamo il 

Grande   Anno ŎƻƳΩè stato indicato da Platone: 432 x 60 = 25.920 (Anno precessionale). 

Per il Taoismo, il numero del Creativo è 216, la metà del numero 432, la chiave dei cicli. 2.160 sono gli anni 

che impiega il Sole a percorrere un segno zodiacale, 1/12 del cerchio celeste. 

 

 

 

 

  

                                                           
46

 Fra i Caldei fra cui Pitagora soggiornò e apprese la scienza astronomica, il numero 60 era il numero di Anu, il Cielo. 
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I NOVE NUMERI E LA BILANCIA PITAGORICA 

 

Theone di Smirne suggerisce di disporre linearmente i primi Nove numeri monadici in modo da poter 

facilmente verificare che rispetto al numero Cinque, il numero centrale della simmetria, le 4 coppie dei 

restanti 8 numeri danno ciascuno come somma Dieci (1+9; 2+8; 3+7; 4+6). 

 

FIGURA 15. LA BILANCIA PITAGORICA DEI 9 NUMERI 
 

Il numero Cinque ƻŎŎǳǇŀ ƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ƳŜŘƛŀƴŀ ƴŜƭƭΩ9ƴƴŜŀŘŜΣ ƛƭ bǳƳŜǊƻ bƻǾŜ. Giamblico, nel commento 

ŀƭƭΩ!ǊƛǘƳŜǘƛŎŀ Řƛ Nicòmaco scrive che il numŜǊƻ /ƛƴǉǳŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩǳƎǳŀƎƭƛŀƴȊŀΣ ƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ŘŜƭƭΩ!ƴƛƳŀΣ 

la parte razionale o divina. La Giustizia o equità, è dare a ciascun quello che gli spetta, prendendolo a chi 

ha di più. Il Numero 5, occupando la posizione mediana, non offende nessuno e non è offeso. Il Numero 

Cinque era chiamato dai Pitagorici, assenza di contesa, esso esprime la medietà tra le coppie di numeri a 

Ŝǎǎƻ ǎƛƳƳŜǘǊƛŎƘŜΦ Lƭ /ƛƴǉǳŜ ŜǊŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ŎƻƳŜ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ǇƛǴ ŀƭǘŀ Řƛ DƛǳǎǘƛȊƛŀΦ La serie dei nove 

numeri è simile a una Bilancia con il numero Cinque come fulcro. Diogene Laerzio scrive che Pitagora 

ƛƳǇŀǊǘƜ ŀƛ ǎǳƻƛ ŘƛǎŎŜǇƻƭƛ ƛƴ ŦƻǊƳŀ ǎƛƳōƻƭƛŎŀ ƛƭ ǇǊŜŎŜǘǘƻΥ άNon fare traboccare la BilanciaάΣ vuol dire che non 

bisogna trŀǎƎǊŜŘƛǊŜ ƭΩequità e la Giustizia.   

Se immaginiamo che il Cinque sia il perno della bilancia, le parti da 6 a 9 della bilancia, faranno pendere per 

la maggiore quantità il braccio e le parti da 1 a 4 lo faranno salire per la minor quantità. Inoltre la somma 

dei numeri che superano è il triplo dei numeri che sono superati (6+7+8+9 = 30)>(4+3+2+1=10). [ΩŀƴƛƳŀ 

irrazionale o disuguaglianza, scrive Giamblico, è di varie specie o numeri, quella di maggiore disuguaglianza, 

numeri 6, 7, 8, 9 è irascibile perché è un ribollimento, un desiderio di lasciare da parte il sovrappiù. La 

ŘƛǎǳƎǳŀƎƭƛŀƴȊŀ ƳƛƴƻǊŜ ŝ ƭΩŀƴƛƳŀ ŎƻƴŎǳǇƛǎŎƛōƛƭŜΣ ǇŜǊŎƘŞ carente, desiderosa di ciò che le manca. Le parti 

ƛǊǊŀȊƛƻƴŀƭƛ ǎŜ ǎƻǘǘƻǇƻǎǘŜ ŀƭƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ŘŜƭƭΩ!ƴƛƳŀ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ŀŎǉǳƛǎǘŀƴƻ ǾƛǊǘǴΥ ƭΩƛǊŀǎŎƛōƛƭŜ ƛƭ ŎƻǊŀƎƎƛƻΣ ƭŀ 

concupiscente la temperanza.  

ConsiŘŜǊƛŀƳƻ ƭΩŀƴƎƻƭƻ ŦƻǊƳŀǘƻ Řŀƛ ōǊŀŎŎƛ ŘŜƭƭŀ .ƛƭŀƴŎƛŀ Ŝ ŘŀƭƭΩŀǎǎŜ ǾŜǊǘƛŎŀƭe passante per il perno, per il 

numero 5. Quanto la Bilancia è in perfetto equilibrio i bracci sono orizzontali e formano un angolo do 90° 

Ŏƻƴ ƭΩŀǎǎŜ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ŘŜƭ ǇŜǊƴƻΦ [ΩŀƴƎƻƭƻ wŜǘǘƻ (come rettitudine) di 90° corrisponde al rapporto di assoluta 

eguaglianza tra le due parti della bilancia. Ritroviamo in questo angolo il numero 9 amplificato di 10 volte. 

Se sommiamo i numeri del braccio sinistro (1+2+3+4=10) e di quello destro (6+7+8+9=30), costatiamo che il 

loro peso, cioè la loro somma è diversa, la bilancia è squilibrata: la somma dei numeri oltre il 5 supera di tre 

volte la somma dei numeri che lo precedono. 

FIGURA 16. LA BILANCIA PITAGORICA SQUILIBRATA 
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La parte che contiene la somma maggiore forma un angolo ottuso, maggiore di 90° rispetto alla verticale o 

ǇŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ōƛƭŀƴŎƛŀΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭŀ ǇŀǊǘŜ ŎŀǊŜƴǘŜ ŎƘŜ ǎǳōƛǎŎŜ ƭΩƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŀΣ ŦƻǊƳŀ ǳƴ ŀƴƎƻƭƻ ŀŎǳǘƻΣ ƳƛƴƻǊŜ Řƛ флϲΣ 

di quello retto. I più ingiusti coloro che prendono troppo, meritano la pena, mentre i minori meritano 

ƭΩaiuto, il ǊƛŜǉǳƛƭƛōǊƛƻΦ tŜǊ ƻǘǘŜƴŜǊŜ ƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ƭΩм Ƙŀ ōƛǎƻƎƴƻ delƭΩŀƭǘǊƻ ŜǎǘǊŜƳƻ фΣ Ŏǳƛ Ǿŀ ǘƻƭǘŀ ƭΩŜŎŎŜŘŜƴȊŀ 

rispetto al medio 9 ς 5 = 4. Il 2 ha bisogno del suo estremo 8 ς 5 = 3 cui va tolto 3 e così via. Questa nozione 

anticipa il diritto proporzionale.  

tŜǊ Ǝƭƛ ŀƴǘƛŎƘƛ ƎǊŜŎƛ ŎΩŜǊŀƴƻ ŀƭƳŜƴƻ ǘǊŜ ƳƻŘƛ Řƛ ƛƴŘƛŎŀǊŜ ƛƭ ǘŜƳǇƻΥ !ƛƻƴΣ YǊƻƴƻǎ Ŝ YŀƛǊƻǎΦ !ƛƻƴ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ 

ƭΩŜǘŜǊƴƛǘŁΣ YǊƻƴƻǎ ƛƴŘƛŎŀ ƛƭ ǘŜƳǇƻ ƴŜƭƭŜ ǎǳŜ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛ Řƛ Ǉŀǎǎŀǘƻ ǇǊŜsente e futuro; Kairos indica il tempo 

opportuno, il momento propizio, quello che noi oggi definiremmo il tempo debito. La capacità di adattarsi 

alle diverse circostanze e al tempo è appunto il Kairos. [ΩŀǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭ YŀƛǊƻǎ ŝ ǉǳŜƭƭƻ ƭŜƎŀǘƻ ŀƭƭΩƛŘŜŀ Řƛ 

fugacità, al tempo che corre e alla nostra capacità di cogliere le opportunità che ci offre. Kairos è raffigurato 

come un giovane con le ali sulla schiena e ai piedi47, che regge una bilancia che lui stesso con un dito 

disequilibra; non ha capelli dietro la testa ma solo un lungo ciuffo che gli pende di lato.  bŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ 

ƭΩƛŘŜŀ Řƛ ŎƻƎƭƛŜǊŜ ŀƭ Ǿƻƭƻ ƭŜ ƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ è rappresentata dal ciuffo di capelli che pende dal fianco della testa 

del giovane alato per essere afferrato. In questo modo diventiamo gli artefici del nostro destino.  

La Giustizia per i Pitagorici, non significa dare a tutti il medesimo ma a ciascuno secondo i meriti e le qualità. 

vǳŜǎǘƻ ŝ ƛƭ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ŘŜƭƭŀ ōƛƭŀƴŎƛŀ άǎōƛƭŀƴŎƛŀǘŀέ ŎƘŜ ǎƛ ǾŜŘŜ ƴŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ YŀƛǊƻǎ: la giustizia 

è tŀƭŜ ǎŜ ŝ ŎŀǇŀŎŜ Řƛ ŀŘŀǘǘŀǊǎƛ ŀƭƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜΣ ǎōƛƭŀƴŎƛŀƴŘƻ ŜǾŜƴǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ƛƭ ǊƛƎƻǊŜ ŘŜƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ǇŜǊ ǾŜƴƛǊŜ 

incontro alla molteplicità dei casi possibili.  Kairos può derivare dalla radice indoeuropea άkerέ da cui il 

ǾŜǊōƻ ƪŜǊŀƴƴȅƳƛΣ άƳŜǎŎƻƭŀǊŜέΣ άǘŜƳǇŜǊŀǊŜέ, i contrari. Il pensiero pitagorico è quello della conciliazione 

dei contrari perché ǎƻƭƻ ƴŜƭƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ŝ ƭŀ ǾŜǊŀ ŀǊƳƻƴƛŀΦ A Pitagora è attribuito il detto:  άƭŀ ƳƛƎƭƛƻǊ Ŏƻǎŀ ƛƴ 

qualsiasi azione è il KŀƛǊƻǎέ. In questo senso KŀƛǊƻǎ ŝ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŎƘŜ Řƻōbiamo essere capaci di cogliere 

esercitando la nostra attenzione e la nostra sensibilità alle circostanze; se la lasciamo sfuggire quella 

configurazione, non si ripresenterà più. Vivere nel presente con consapevolezza è dunque un altro 

ammaestramento che pƻǎǎƛŀƳƻ ǊƛǘŜƴŜǊŜ ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ Kairos. 
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 Le ali indicano che Kairos è sempre in movimento aereo e deve pertanto essere afferrato al volo. 

Angolo ottuso Angolo retto 

Asse della Giustizia 

5 

6, 7, 8, 9 

1, 2, 3, 4 
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5ƛŎŜǾŀƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǾŀǊƛƻ Ŝ ƳǳƭǘƛŦƻǊƳŜ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭ YŀƛǊƻǎΦ tƻƛŎƘŞ ŀƴŎƘŜ ƭΩƛǊŀ Ŝ ƭƻ ǎŘŜƎƴƻ 

negli uni è opportuno, negli altri inopportuno. E similmente, fra chi desidera o brama 

ƻ ŀƳōƛǎŎŜ ŀƭŎǳƴŎƘŞΣ Ǝƭƛ ǳƴƛ ŀŘƻǇŜǊŀƴƻ ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁΣ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ ƭΩƛƴƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁΦ Lƭ 

medesimo ragionamento vale per le altre passioni e azioni e disposizioni e 

conversazioni e rapporti48. 

 

,ȭ%..%!$% % ,! 4!6/,! 42)0!24)4! $) 4(%/.% $) 3-)2.% 

 

I primi Nove numeri si possono disporre in modo da formare un Quadrato, ma quale deve essere il loro 

ƻǊŘƛƴŜΚ [ΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜǾŜ ŀǘǘǳŀǊŜ ƭŀ aƛǎǳǊŀΣ ƭΩEquilibrio del Quadrato, e applicare la Giustizia il cui simbolo la 

Bilancia è nel numero Cinque. bŜƭ ǘŜǎǘƻ Řƛ ¢ƘŜƻƴŜ ǎƻƴƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛ ŘŀƭƭŜ ǇǊƛƳŜ ƴƻǾŜ ƭŜǘǘŜǊŜ ŘŜƭƭΩŀƭŦŀbeto 

greco, le quali al suo tempo servivano come segni numerali. Theone di Smirne fornisce la seguente 

disposizione dei primi nove numeri. bŜƭƭΩŀƭŦŀōŜǘƻ ƎǊŜŎƻ ƛƭ bƻǾŜ ŝ ƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀ ǘŜǘŀΣ άʻέ ƳŜƴǘǊŜ ƛƭ /ƛƴǉǳŜ ƭŀ 

ƭŜǘǘŜǊŀ ŜǇǎƛƭƻƴΣ άʶέ ŎƘŜ ŝ graficamente vista come la metà 

della lettera teta. 

FIGURA 17. IL NUMERO NOVE NELLA DISPOSIZIONE A TRE TERNE DI 

THEONE DI SMIRNE  
 

In questa enneade o terna di terne, i singoli numeri della 

prima colonna divisi per tre danƴƻ ŎƻƳŜ ǊŜǎǘƻ ƭΩǳƴƛǘŁΣ 

quelli della seconda colonna danno come resto due, quelli della terza colonna non danno resto.  

Nella tavola tripartita di Theone di Smirne, il Cinque, il numero della stella pitagorica, eccelle per la 

posizione centrale. Il numero Cinque, che occupa la casella centrale, ha in più la proprietà di essere media 

aritmetica dei numeri estremi di ogni riga, colonna, o diagonale che passa per la casella centrale.  

FIGURA 18. IL QUADRATO DI QUINDICI 
 

Cinque, il numero mediano della serie, ed è la nona parte 

della somma totale dei nove numeri cioè di 45 

(1+2+3+4+5+6+7+8+9)=45. Si dispongano in un quadrato 

di Tre le coppie di numeri simmetriche rispetto al 

Numero Cinque, si ottiene un quadrato di tre numeri per lato, attribuito ad Apollonio di Tiana la cui 

somma per ogni direzione è sempre 15. Il numero quindici è il Quinto numero Triangolare 1+2+2+4+5=15, 

la Pentactide. Questo quadrato di numeri è generalmente conosciuto sotto il nome di quadrato magico. 

Lo gnomone formato dai cinque numeri del quadrato fornisce il numero perfetto 28, cioè 6 + 7 + 2 + 9 + 4 = 

28. Il quadrato dei rimanenti numeri fornisce il numero 17, cioè 1 + 3 + 5 + 8 = 17. Plutarco, ci dice che i 

Pitagorici hanno in odio il diciassette più di ogni altro numero, e lo ŎƘƛŀƳŀƴƻ άostacoloέ. Esso, infatti, cade 

fra il sedici, che è un quadrato, e il diciotto, che è un rettangolo, i soli fra i numeri a formare figure piane 

che ŀōōƛŀƴƻ ƛƭ ǇŜǊƛƳŜǘǊƻ ǳƎǳŀƭŜ ŀƭƭΩarea; il diciassette si pone come un ostacolo fra loro.  Se si moltiplica il 
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 Giamblico, Rostagni 1955, p. 21. 
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numero centrale 5, per 3, il numero dΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ ǉǳŀŘǊŀǘƻΣ ǎƛ ƻǘǘƛŜƴŜ ƛƭ Ǿŀƭore della somma costante, delle 

diagonali, cioè quindici49. Inoltre, iƭ ƴǳƳŜǊƻ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ƳƻƭǘƛǇƭƛŎŀǘƻ ǇŜǊ ƭΩƻǊŘƛƴŜΣ ŜƭŜǾŀǘƻ ŀƭ ǉǳŀŘǊŀǘƻΣ ŝ ǳƎǳŀƭŜ 

alla somma totale dei numeri che compongono il quadrato magico: 

¶ 5 x 3 = 15  

¶ 5 x 32 = 45  (28 + 17 = 45) 

Lƭ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǉǳŀŘǊŀǘƻ ƭƻ ŦƻǊƴƛǎŎŜ ƛƴŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀƴǘƛŎŀ /ƛƴŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ quadrato, lo 

ritroviamo, ai tempi della dinastia Shang (duemila a.C.), quando, secondo la leggenda, un pescatore trovò 

lungo le rive del fiume Lo, un affluente del fiume Giallo, una tartaruga che portava incisi sul suo guscio degli 

ǎǘǊŀƴƛ ǎŜƎƴƛ ƎŜƻƳŜǘǊƛŎƛΦ Lƭ ǇŜǎŎŀǘƻǊŜ ǇƻǊǘƼ ƭŀ ǘŀǊǘŀǊǳƎŀ ŀƭƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ Ŝ ƛ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎƛ ŀƭ ǎǳƻ ǎŜǊǾƛȊƛƻ 

studiando quei segni, scoprirono ǳƴΩimprevedibile struttura: un quadrato di numeri con somma costante 15 

su ogni riga, colonna o diagonale. Lo Shu50, così fu battezzato questo quadrato numerico, diventò uno dei 

simboli sacri della Cina, rappresentazione dei più ŀǊŎŀƴƛ ƳƛǎǘŜǊƛ ŘŜƭƭŀ aŀǘŜƳŀǘƛŎŀ Ŝ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻ. I segni sul 

guscio della tartaruga e la loro traduzione in numeri portano alla formazione del quadrato magico51.  

 

Numeri del Lo Shu Punti cardinali  Colori  Elementi
52

 

1 Nord Bianco Acqua 

2 Sudovest Nero Terra 

3 Est Blu Legno 

4 Sudest Verde Legno 

5 Centro Giallo Terra 

6 Nordovest Bianco Metallo 

7 Ovest Rosso Metallo 

8 Nordest Bianco Terra 

9 Sud Porpora Fuoco 

  
FIGURA 19. I NOVE NUMERI NEL  QUADRATO CINESE DELLO SHU  
 

 

                                                           
49

 Queste formule valgono per qualsiasi quadrato magico di ordine dispari. E quindi anche per quadrati 5 x 5, 7 x 7 e 
così via. 
50

 Lo Shu sigƴƛŦƛŎŀ άǎŎǊƛǘǘƻ ŘŜƭ ŦƛǳƳŜ [ƻέΦ 
51

 CŜŘŜǊƛŎƻ tŜƛǊŜǘǘƛΣ ά[ŀ ƎǊŀƴŘŜ ŀǾǾŜƴǘǳǊŀ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎŀ ŘŜƛ ǉǳŀŘǊŀǘƛ Ŝ ŘŜƛ Ŏǳōƛ ƳŀƎƛŎƛέΦ 
52

 L /ƛƴǉǳŜ 9ƭŜƳŜƴǘƛ ŘŜǊƛǾŀƴƻ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ¸ƛƴ Ŏƻƴ ¸ŀƴƎΣ ƴƻƴ ƛƴŘƛŎŀƴƻ ǘŀƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǎƻǎǘŀƴȊŜ ǇǊƛƳƻǊŘƛŀƭƛ ƻ 
materiali, quanto dei modi di trasformaziƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀΣ ǎŀǊŜōōŜ ǇŜǊǘŀƴǘƻ ŎƻǊǊŜǘǘƻ ŘŜŦƛƴƛǊƭƛ ƭŜ ά/ƛƴǉǳŜ !ǘǘƛǾƛǘŁέ ƻ ƛ 
ά/ƛƴǉǳŜ tƻǘŜǊƛέΦ ¢ŀƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ǎƻƴƻ ǎƛƳōƻƭŜƎƎƛŀǘƛ Řŀ ƭŜƎƴƻΣ ŦǳƻŎƻΣ ǘŜǊǊŀΣ ƳŜǘŀƭƭƻ Ŝ ŀŎǉǳŀΦ 
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I numeri del Lo Shu rappresentano le Otto direzioni dello Spazio, Nove con il Punto Ventrale della Decade, il 

numero Cinque. Per gli antichi Cinesi il Lo Shu era un simbolo potentissimo di cui si diceva: άÈ questo ciò che 

compie le alterazioni e le trasformazioni e mette in moto demoni e dèiέ.   

Le proprietà più interessanti del Lo Shu ǎƻƴƻ ŎƻƭƭŜƎŀǘŜ ŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ Yin - Yang, secondo il quale ogni cosa 

ŘŜǊƛǾŀ ŘŀƭƭΩŀǊƳƻƴƛƻǎŀ ƻǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ŘǳŜ ǇǊƛƳƻǊŘƛŀƭƛ ŦƻǊȊŜ ŎƻǎƳƛŎƘŜΦ bŜƭ [ƻ {ƘǳΣ ŎƻƳŜ ƴŜƭƭΩLƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ 

Pitagorico, i numeri diǎǇŀǊƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ƳŀǎŎƘƛƭŜ Yang, mentre i numeri pari rappresentano 

ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜ Yin. Infatti, i numeri dispari sono rappresentati da pallini bianchi simboli Yang, 

emblema del Cielo, maschile, e i numeri pari da pallini neri Yin, il femminile. Il numero 5 rappresenta la 

¢ŜǊǊŀ Ŝ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ ƴǳƳŜǊƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ƛ Ǉǳƴǘƛ ŎŀǊŘƛƴŀƭƛ Ŝ ƭŜ ǎǘŀƎƛƻƴƛΦ !Ř ŜǎŜƳǇƛƻΣ м ŝ ƛƭ bƻǊŘ Ŝ ƭΩƛƴǾŜǊƴƻΣ ƛƭ ф ŝ 

ƛƭ {ǳŘ Ŝ ƭΩŜǎǘŀǘŜΣ ƛƭ о 9ǎǘ Ŝ ǇǊƛƳŀǾŜǊŀΣ ƛƭ т hǾŜǎǘ Ŝ ƭΩŀǳǘǳƴƴƻΦ  
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LA DECADE ɀ IL NUMERO DIECI  

 

I Pitagorici, ci informa Giamblico, chiamano il 10 unità di seconda serie, il 100 unità di terza serie, il 1000 

unità di quarta serie. 5ƛŜŎƛΣ ƭŀ 5ŜŎŀŘŜΣ ǊƛŘǳŎŜ ǘǳǘǘŜ ǉǳŜǎǘŜ ŎƛŦǊŜ ŀƭƭΩǳƴƛǘŁΣ Ŝ ǇƻƴŜ ŦƛƴŜ ŀƭƭŀ ¢ŀǾƻƭŀ tƛǘŀƎƻǊƛŎŀΦ 

Quindi, questa cifra: τ ƭΩǳƴƛǘŁ ŘŜƴǘǊƻ lo zero τ ŜǊŀ ƛƭ ǎƛƳōƻƭƻ ŘŜƭƭŀ 5ƛǾƛƴƛǘŁΣ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻ Ŝ ŘŜƭƭΩ¦ƻƳƻΦ 

Il 10 è responsabile di tutte le cose, fondamento e guida sia della vita divina e 

celeste, sia di quella umana ... [ΩŜǎǎŜƴȊŀ Ŝ ƭŜ ƻǇŜǊŜ ŘŜƭ ƴǳƳŜǊƻ ŘŜǾƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ 

giudicate in rapporto alla potenza insita nella decade; grande, infatti,  è la potenza 

del numero, e tutto opera e compie, principio e guida della vita divina e celeste e di 

quella umana. Senza di essa (la decade) tutto sarebbe interminato, incerto, oscuro53. 

La Decade, il Dieci, si rappresenta con il Cerchio tagliato in Due da un Diametro 

verticale. Il cerchio è lo Zero, la Divinità Celata, mentre il diametro è il Dio 

manifestato. La Cabala mistica ebraica si poggia sui dieci Sephiroth54, Luci o Emanazioni divine. Dalla stessa 

Cabala apprendiamo che questi 10 Sephiroth (Sefirot) erano i numeri o emanazioni della Luce celeste. Le 

Sefirot possono venire capite come le qualità possedute dai primi 

dieci numeri interi.   

FIGURA 20. IL NUMERO DIECI 
  

Il Cerchio è lo Zero; il ǎǳƻ ŘƛŀƳŜǘǊƻ ǾŜǊǘƛŎŀƭŜ ŝ ƭΩ¦bh ǇǊƛƳƻǊŘƛŀƭŜ όƛƭ 

Logos), dal quale derivano il 2, il 3, e così via fino al 9, il limite delle 

cifre. 

La forza materializzante creatrice nel mondo della forma, agisce 

incontrastata nei regni minerale, vegetale e animale. Nel regno 

ǳƳŀƴƻΣ ŎƻŜǎƛǎǘƻƴƻ ƭΩŀƴƛƳŀƭŜ Ŝ ƛƭ ŘƛǾƛƴƻ e le due correnti entrano in 

contrasto fra loro e nasce la cosiddetta lotta fra le forze del Male inerenti alla Materia, e quelle del Bene del 

Divino. Platone a riguardo del male diceva che: άNella materia esiste una forza cieca e inerte che si oppone 

ŀƭƭŀ ±ƻƭƻƴǘŁ ŘŜƭ ƎǊŀƴŘŜ !ǊǘŜŦƛŎŜέΦ La dogmatizzazione a uso del popolino, di questo duplice aspetto della 

realtà, ha portato alla visione manichea degli opposti inconciliabili, descritti brevemente come male e bene. 

vǳŜǎǘƻ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘǳŀƭŜ Ŧǳ ǇƻǊǘŀǘƻ Řŀ tƛǘŀƎƻǊŀΣ ƛƴǎƛŜƳŜ Ŏƻƴ ƭŀ 5ŜŎŀŘŜΣ ŘŀƭƭΩLƴŘƛŀ. Che fosse quello dei 

Brahmani e degli Iraniani, come li chiamavano i filosofi greci, ŎΩŝ garantito da tutta la gamma della 

letteratura sanscrita, come i Purana e le Leggi di Manu. In queste Leggi o Ordinanze di Manu, si dice che 

.ǊŀƘƳŀ ŘŀǇǇǊƛƳŀ ŎǊŜƼ άƛ DƛŜŎƛ {ƛƎƴƻǊƛ ŘŜƭƭΩ9ǎǎŜǊŜέΣ ƛ Dieci Prajapati o Forze Creative. Vi è una Decade 

superiore (Cosmo) e una Decade inferiore (Uomo)Φ tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩǳƻƳƻ ǘŜǊǊŜǎǘǊŜΣ ǎƻƴƻ dieci gli 

orifizi umani, questi sono ovviamente dieci nella femmina, e solo nove nel maschio; ma questa è soltanto 

una differenza esterna. [ΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜƳōǊƛƻƴŜ ǳƳŀƴƻ ƭƻ ƳƻǎǘǊŀΦ tŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻ ƭŀ ǎƻƭŀ ŀǇŜǊǘǳǊŀ ŦƻǊƳŀǘŀ 

ŘŀǇǇǊƛƳŀ Ş ƭŀ ŎŀǾƛǘŁ ōƻŎŎŀƭŜΣ άǳƴŀ ŎƭƻŀŎŀ ŎƻƳǳƴƛŎŀƴǘŜ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘǊŜƳƛǘŁ ŀƴǘŜǊƛƻǊŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǎǘƛƴƻέΦ vǳŜǎǘŀ 

ŘƛǾƛŜƴŜ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ōƻŎŎŀ Ŝ ƭΩƻǊƛŦƛȊƛƻ ǇƻǎǘŜǊƛƻǊŜ. 
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 L 5ƛŜŎƛ ǎǇƭŜƴŘƻǊƛΣ ǎƻƴƻ ŀƴŎƘŜ ƭŜ 5ƛŜŎƛ ƳŜƳōǊŀ ŘŜƭƭΩ¦ƻƳƻ /ŜƭŜǎǘŜΦ 
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Il Dieci è Due volte Cinque, nasce per il raddoppio di Cinque. Secondo gli Gnostici Perati, Nettuno è Chozzar 

che ha Cinque ministri androgini, cioè 2x5 = 10. I Cinesi affermavano che vi erano Cinque numeri sia del 

Cielo sia della Terra, in totale Dieci. I numeri del Cielo erano dispari, quelli della Terra pari. 

Di numeri del Cielo ve ne sono Cinque; di numeri della Terra ve ne sono Cinque. 

Distribuendoli ai Cinque posti, ciascuno ha il suo completamento55. 

Dieci numeri Cinque maschili per il Cielo, Cinque femminili per la Terra, in totale Dieci, la totalità della 

ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴŜΣ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ŘŜƭƭΩ¦ƻƳƻ /ŜƭŜǎǘŜΦ tŜǊ ƛ /ƛƴŜǎƛΣ ŎƻƳŜ ǇŜǊ ƛ tƛǘŀƎƻǊƛci, i numeri dispari sono 

maschili, mentre i numeri dispari sono femminili; Dieci numeri, come per la Decade pitagorica da Uno fino a 

Dieci. [ΩǳƻƳƻ ŝ ǳƴ ŜǎǎŜǊŜ ŘǳŀƭŜ, maschio e femmina. La dualità del numero Cinque si riflette nelle 10 dita 

delle mani e dei piedi. Il numero 10 è anche considerato simbolo di unione e di fratellanza, infatti, 

scambiandosi una stretta di mano, due persone uniscono fra loro le dieci dita. Plutarco ci informa che la 

parola pente (cinque) deriva da panta che significa tutto . 

I Pitagorici consideravano sacra la stella a cinque punte perché, con la sua punta che svetta verso ƭΩalto, 

indica come ogni opposizione o divisione (le due punte volte al basso) debba, nel tempo, essere condotta a 

una superiore unità; un simbolo pertanto in grado di esprimere la piena armonia fisica e spirituale. Quando 

la stella a cinque punte è disegnata nera e col vertice verso il basso, è diabolica, perché è il simbolo della 

magia nera. Le due stelle riunite formano una figura a 10 punti.  
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 Ta Ciuann IX, 2. 
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LA PROGRESSIONE DEI NUMERI 
 

L bǳƳŜǊƛ ŦƻǊƴƛǎŎƻƴƻ ǳƴŀ ŘƻǇǇƛŀ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ǳƴŀ ŎƘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭΩ9ǎǎŜƛǘŁΣ ƭΩŀƭǘǊŀ ŎƘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛƭ 

mondo della forma differenziata. I Pitagorici sono ricordati per gli studi sulla Matematica quantitativa, che è 

Ǉƻƛ ƭΩǳƴƛŎŀ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ƴŜƭƭΩhŎŎƛŘŜƴǘŜ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŎƻ Ŝ ŀǇǇƭƛŎŀǘŀ ƴŜƭƭŜ ǾŀǊƛŜ ǎŎƛŜƴȊŜΦ tŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻǘƛǾƻΣ ƛ 

Pitagorici vengono spesso erroneamente elogiati quali precursori di G. Galilei e della scienza moderna, 

perché questa privilegia il linguaggio matematico-quantitativo. 

In aritmetica vi ǎƻƴƻ ǘǊŜ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ ŘƛǊŜǘǘŜΥ ƭΩaddizione άa+bέ, la moltiplicazione άŀϝōέ Ŝ ƭΩinnalzamento a 

potenza άŀbέ, accompagnate dalle tre operazioni inverse sottrazione άŀ-ōέΣ divisione άŀκōέΣ radice άŀ1/bέΦ 

hǊŀ ƛƭ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ŘŜƭƭΩunità per se stessa è ancƻǊŀ ƭΩunità, e una potenza dellΩǳƴƛǘŁ ŝ ŀƴŎƻǊŀ ƭΩunità.  

ADDIZIONE 

 

tŜǊ ƭΩ!ǊƛǘƳŜǘƛŎŀ ǇƛǘŀƎƻǊƛŎŀΣ ƭΩ¦ƴƻ ǎƛ ǎŎƛƴŘŜ ƛƴ ŘǳŜ ŎǊŜŀƴŘƻ ƭŀ 5ƛŀŘŜΣ ƛƭ 5ǳŜΦ  ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƭΩaddizione permette il 

ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŘŀƭƭΩunità alla dualità. Si può seguitare ad aggiungere delle unità, ed ottenere di seguito tutti i 

numeri rappresentati da due, tre, quattro ... visualizzati come punti allineati. Si ha in tal modo lo sviluppo 

lineare dei numeri. Tutti i numeri interi possono essere considerati sia come somma di altri numeri; per 

esempio il cinque è 5=1+1+1+1+1; ma è anche 5=1+4 e 5=2+оΦ [Ωм ed il 2 non godono di questa proprietà 

generale dei numeri: e perciò come lΩ¦nità anche il Due non era un numero per gli antichi pitagorici ma il 

principio dei numeri pari56. 

Il Tre a sua volta può essere coƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ǎƻƭƻ ŎƻƳŜ ǎƻƳƳŀ ŘŜƭƭΩ¦no e del Due: mentre tutti gli altri numeri, 

oltre ad essere somma di più unità, sono anche sommŀ Řƛ ǇŀǊǘƛ ŀƳōŜŘǳŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ŘŀƭƭΩunità. La Triade si può 

ƻǘǘŜƴŜǊŜ ǎƻƭƻ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƭΩaddizione della Monade e della Diade.  

¶ Il 2 si può ottenerŜ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƭΩaddizione, e soltanto mediante l'addizione di due unità.  

¶ Il 3 si pǳƼ ƻǘǘŜƴŜǊŜ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƭΩaddizione, in Ŏǳƛ ŀƭƳŜƴƻ ǳƴƻ ŘŜƛ ǘŜǊƳƛƴƛ ŝ ƭΩunità. 

¶ Dunque la Triade 1, 2, 3 ha proprietà di cui non godono i numeri maggiori del 3. 

La generazione dei Numeri corrisponde ai processi della Creazione Cosmica, che poggia sui primi numeri 

dispari e pari. I Numeri al di fuori della Triade o Trinità superiore si dividono in pari e in dispari partecipando 

alla natura della Diade e del Primo Numero Dispari, ma in realtà partecipano alla natura di entrambi perché 

un numero può essere scomposto in numeri che sono la combinazione di pari e dispari.  

La generazione comporta un graduale allontanamento ŘŀƭƭΩUno principiale verso la molteplicità e la 

dispersione. Nello ǎǾƛƭǳǇǇƻ ƴŜƭƭƻ ǎǇŀȊƛƻ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛ ǇŀǊǘŜƴŘƻ ŘŀƭƭΩ¦ƴƻΣ ƛƭ tǳƴǘƻΣ e passando per la Diade, il 

Due, il segmento di retta, poi per Tre, il triangolo, infine per il Quattro, il tetraedro, dobbiamo fermarci al 

numero п ǇŜǊŎƘŞ ƭΩaggiunta di un nuovo punto fuori dello spazio tridimensionale non è possibile per 

ƭΩintuizione umana. Possiamo seguitare ad aggiungere delle unità consecutivamente, ma possiamo farlo 

solo restando nel campo tridimensionale dei numeri lineari, piani e solidi. 

Dal 4 in poi tutti i numeri si possono ottenere mediante addizione Řƛ ǘŜǊƳƛƴƛ ǘǳǘǘƛ ŘƛǎǘƛƴǘƛΣ ŘŀƭƭΩunità. Poiché 

lo sviluppo dei numeri per addizione ha termine col Quattro, occorre considerare ora lo sviluppo o 

generazione dei numeri mediante la moltiplicazione.   
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 Arturo Reghini, I Numeri sacri nella tradizione pitagorica massonica. 
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MOLTIPLICAZIONE 

 

I numeri prodotti per moltiplicazione si distinguono in numeri che non sono prodotti di altri numeri ossia 

in numeri primi protoi o asintetici, e in numeri che sono prodotti o numeri composti o sintetici. 

Tenendo conto dei soli numeri entro la Decade, i numeri si suddividono in quattro classi:  

1. La prima classe dei numeri primi entro la decade che sono fattori di numeri della decade: e sono il 2 

che compare come fattore del 4, del 6, delƭΩ8 e del 10, il 3 che è fattore del 6 e del 9; ed il 5 che è 

fattore del 10.  

2. La seconda classe è costituita dai numeri primi minori del 10 che non sono fattori di numeri minori 

del 10, ed è costituita dal solo numero sette. 

Che i Pitagorici siano effettivamente ricorsi a questo criterio è certo, perché il numero 7 era consacrato ed 

assimilato a Minerva (Atena) perché come la Dea, il 7 era vergine e non generato, ossia non era fattore di 

alcun numero (entro la Decade) e non era prodotto di fattori. La consacrazione a Minerva del numero 7 

conferma che la generazione dei numeri avveniva pitagoricamente mediante la moltiplicazione, cioè per la 

via per i numeri composti.  

3. La terza classe è costituita dai numeri composti, inferiori al dieci, e che sono fattori di numeri minori 

del dieci, ed è costituita dal solo numero quattro, che è allo stesso tempo quadrato del due e 

ŦŀǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩ8;  

4. La quarta classe è costituita dai numeri composti minori del dieci che sono prodotti di altri numeri 

senza essere fattori di numeri entro la decade, essa è costituita dal ǎŜƛΣ ŘŀƭƭΩу e dal 9, poiché 2x3=6, 

2x2x2=2x4=8 e 3x3=9. Non tenendo conto del 10 e tenendo conto del 2 si hanno quattro numeri 

primi: 2, 3, 5, 7 di cui uno solo non produce altri numeri, e quattro numeri composti: 4, 6, 8, 9 di cui 

uno solo è anche fattore57. 

 

I numeri della Decade con la sola eccezione dei numeri primi producono a loro volta numeri maggiori di 10. 

¢Ǌŀ ǘǳǘǘƛ ǉǳŜǎǘƛ ƴǳƳŜǊƛ ŀƭŎǳƴƛ ǊƛǾŜǎǘƻƴƻ ǳƴΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ƳƛǎǘŜǊƛŎƻΣ ƛƴ 

particolare sono prodotti dal 2 e dal 3, poiché ƭΩм ƳƻƭǘƛǇƭƛŎŀǘƻ ǇŜǊ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ƴǳƳŜǊƻ ƴƻƴ ƭƻ ŀƭǘŜǊŀΣ ǇŜǊ 

questo il numero 1 era dai Pitagorici chiamato stabilità. 

Il 2 fornisce al numero la sua ombra, nel mondo della forma tutto è Duale: chiaro e oscuro, Bene e Male. Di 

particolare interesse sono la coppia del 6, il numero perfetto, cioè il numero Dodici 2x6; e la coppia del 7 il 

numero del mistero, cioè il numero Quattordici 2X7. 

Lƭ ƴǳƳŜǊƻ ¢ǊŜΣ ƛƭ ǇǊƛƳƻ ƴǳƳŜǊƻ ŘƛǎǇŀǊƛ Ŏƻƴ ƛ ƴǳƳŜǊƛ ǇǊƛƳƛ р Ŝ т ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ 5ŜŎŀŘŜ ǇǊƻŘǳŎŜ ŘǳŜ ƴǳƳŜǊƛ 

spirituali. Il Quindici 3x5 chiamato Pentade, e il numero Ventuno 3x7. 
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 !ǊǘǳǊƻ wŜƎƘƛƴƛ άL ƴǳƳŜǊƛ ǎŀŎǊƛ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜΦέ 
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LO ZERO NEI NUMERI COMPOSTI 

 

Si è scritto molto sulla non conoscenza dello zero Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƎƭƛ ŀƴǘƛŎƘƛΥ ŝ ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƭΩuso dello zero 

come numero in sé è ǳƴΩƛntroduzione relativamente recente della matematica, che si deve ai matematici 

indiani. Un primo studio dello zero, dovuto a Brahmagupta, risale al 628. Si scrive che fu in particolare 

Leonardo Fibonacci a far conoscere la numerazione posizionale in Europa: nel suo Liber abbaci, pubblicato 

nel 1202, egli tradusse sifr in zephirum; da questo si ebbero ƛƭ ǾŜƴŜȊƛŀƴƻ ȊŜǾŜǊƻ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ƭΩitaliano zero.  

Viene scritto che: άNel trattato Teologia Aritmetica Giamblico definisce i primi dieci numeri naturali che 

sono visti matematicamente secondo le loro proprietà e i loro legami con altri numeri naturali cadendo 

alcune volte, però, in errori. È noto che la serie dei primi dieci numeri naturali è la seguente: 0, 1, 2, 3, 4, 5, 

6, 7, 8, 9; ma al tempo del filosofo matematico lo zero era ancora sconosciuto per cui la serie era definita nel 

seguente modo: 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10έ. Vero perché in teologia lo Zero ha un significato diverso che dai 

ŎŀƭŎƻƭƛΣ Ƴŀ ǎŜ ǎƛ ƭŜƎƎŜ LƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩ!ǊƛǘƳŜǘƛŎŀ di Nicòmaco, si è subito smentito. 

Giamblico58 che visse a cavallo del III e IV secolo (250 circa ς 330 circaύ ŎƻƳƳŜƴǘŀƴŘƻ ƭΩŀǊƛǘƳŜǘƛŎŀ ŘŜƛ 

Pitagorici e in particolare quella di Nicòmaco59, in άLƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩ!ǊƛǘƳŜǘƛŎŀέ nel commento ai nove 

numeri della Bilancia Pitagorica scrive:  

άInfine sottraiamo da 5 in numero 0 (infatti, in quinto numero prima di 5 è 0), e lo attribuiremo a 5, e così 

questo sarà sempre uguale a se stesso. In tal modo ciò che si può concepire minore di 1, essendo questo 

indivisibile, cioè lo 0, conserva ǎŜƳǇǊŜ ƭŀ ǎǳŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩ1, più di ciò che pensavano i Pitagorici, cioè 1/2, 

Ŝ ƭΩм ŘƛǾƛŜƴŜ ŀƴŎƘΩŜǎǎƻ ƭŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭƭŀ ǎƻƳƳŀ ŘŜƛ ŘǳŜ ƴǳƳŜǊƛ ŎƘŜ Řŀƴƴƻ Řŀ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ Ŝ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀΣ Ŏƛƻŝ н Ŝ л; 

infatti (2+0)/2=1έΦ 

Quanto scritto dimostra che i Pitagorici conoscevano bene lo 0 e sapevano fare le somme con lo 0. 

Giamblico scrive: άLo stesso nome zero (nulla) tuttavia significa per noi in maniera assolutamente chiara che 

ƭŀ Ŏƻǎŀ ǇƛǴ ǇƛŎŎƻƭŀ Ŝ ƛƴŘƛǾƛǎƛōƛƭŜ ǇŜǊ ƴŀǘǳǊŀ ŝ ƭΩмΦ [ƻ лΣ infatti, quando divide un numero lo priva di realtàέΦ 

Giamblico spiega che άUn numero naturale sia che assuma come moltiplicatore se stesso o un altro numero, 

in nessun caso resta quello che è, ma genera un terzo numero. Lo 0 invece sia che appaia moltiplicare se 

stesso o un altro numero, non uscirà fuori da se stesso. Infatti, 0x0 o 0x9, è sempre uguale a 0, mai a 9έ. 

Giamblico dice chiaramente che qualsiasi numero moltiplicato per 0 da sempre risultato 0, e che qualsiasi 

numero diviso per 0 è privo di realtà, indeterminato. 
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 Gli allievi di Giamblico furono i maestri dei fondatori della Accademia neoplatonica di Atene (Plutarco di Atene e 
Siriano), e le sue dottrine influenzarono per questa via Proclo, attraverso le opere del quale il neoplatonismo giunse 
fino al Medioevo. 
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 Il pensiero di Nicòmaco di Gerasa i colloca in una tradizione che affonda le sue radici nel pitagorismo di Filolao di 
Crotone e di Archita di Taranto. 
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NUMERI PARI E DISPARI 

 

I numeri esprimono la sostanza delle cose e ad ogni cosa corrisponde un numero. Per i Pitagorici i numeri  

dispari erano maschili, quelli pari erano femminili, al pari il destro era dispari, il sinistro era pari. Nicòmaco 

di Gerasa riporta anche una definizione più antica: escluso il 2, la Diade, il numero pari si può dividere in 

parti uguali o diseguali, che sono entrambe pari o dispari, cioè che hanno la stessa parità; il numero dispari 

ǎƛ ǇǳƼ ŘƛǾƛŘŜǊŜ ǎƻƭƻ ƛƴ ŘǳŜ ǇŀǊǘƛ ŘƛǎǳƎǳŀƭƛ Řƛ Ŏǳƛ ǳƴŀ ǇŀǊƛ Ŝ ƭΩŀƭǘǊŀ ŘƛǎǇŀǊƛΣ Ŏƛƻŝ ƛƴ ǇŀǊti che hanno parità 

diversa. Dalla terna fondamentale della Monade, della Diade e della Triade, cioè dai due άtrincipiέ 1 e 2 dei 

numeri e dal primo numero dispari Tre, i Pitagorici facevano derivare tutti i numeri. Questa derivazione 

avveniva senza dubbio mediante ƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƳƻƭǘƛǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƴƻƴ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩŀŘŘƛȊƛƻƴŜ. 

Infatti, Ŏƻƴ ƭΩaddizione non si ha alcun criterio per stabilire delle differenze tra i vari numeri perché tutti i 

numeri si possono ottenere dalla prima terna mediante addizioni, mentre ciò non accade se si operi con la 

moltiplicazione.  

La nomenclatura di cui si servivano i Pitagorici, e che è ancora la nostra, mostra che la generazione dei 

numeri avviene pitagoricamente per moltiplicazione; e ancora oggi le parole moltiplicazione, fattore, 

prodotto conservano il duplice significato; ogni prodotto consta di una coppia (copula) di fattori. I 

Pitagorici, limitandosi a quanto avviene per i numeri contenuti nella Decade, li distinguevano a seconda che 

comparivano come fattori e come generati. I numeri si distinguono subito in numeri che non sono composti 

di fattori, che sono primi o asintetici, e in numeri sintetici o composti o secondi60. 

L bǳƳŜǊƛ ŘŜƭƭŀ 5ŜŎŀŘŜ ŀǇǇŀǊǘŜƴƎƻƴƻ ŀƭƭŀ {ŦŜǊŀ 5ƛǾƛƴŀΣ ŀƭ aƻƴŘƻ ŘŜƭƭΩLŘŜŀȊƛƻƴŜΦ [Ω¦ƴƛǘŁΣ ŘŜǘǘŀ pari impari 

perché contiene in sé ogni cosa, o Numero, non è computata perché non partecipa alla manifestazione. Il 

Primo numero Pari è la Diade, il primo numero dispari è il Tre. I numeri 3, 5, 7, 9, sono generatori nella fase 

ŘΩideazione, sono generati solo per addizione61 Ŝ Řŀƴƴƻ ƭŀ ǇŜǊŦŜǘǘŀ ǘǊŀƴǎƛȊƛƻƴŜ ŘŀƭƭΩŀǎǘǊŀǘǘƻ ŀƭ ŎƻƴŎǊŜǘƻΣ 

ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ŦŀǎŜ ŘŜƭƭΩƛŘŜŀȊƛƻƴŜΦ L ƴǳƳŜǊƛ ǇŀǊƛ ǎƻƴƻ ǎŜƳǇǊŜ ŎƻƳǇƻǎǘƛΤ Ŝ ƴŜƭƭŀ 5ŜŎŀŘŜ ƛƭ пΣ ƛƭ сΣ ƭΩу e il 10 

sono tutti numeri generati. Il solo numero tra questi che è anche generante è il 4, perché 4x2=8. Nella 

Decade, escluso il Dieci, il 4 è il solo numero che è tanto generato che generante; il 6, 8 e 9 sono soltanto 

generati; il 5 è soltanto generante e il 7 è il solo che non è né generato né generante. Il 5 somiglia al 3 

perché come il Tre compare come fattore, perché 2x5=10 e 2x3=6. Il 3, il 5, il 7 non sono prodotti, non sono 

composti o sintetici come dicevano i Pitagorici, ma sono dei numeri primi. Il cinque che compare come 

fattore della Decade non si può ottenere dai numeri che lo precedono con una semplice moltiplicazione. Il 

valore del numero Cinque si ritrova nel Pentalfa simbolo di riconoscimento dei Pitagorici. 

La vera trattazione sui numeri inizia con la distinzione fra pari e dispari: ǉǳŜǎǘΩopposizione fondamentale 

si riflette in tutte le cose, quindi anche nel mondo nella sua totaliǘŁ ǎƛ ŘƛǾƛŘŜ ƛƴ ŘǳŜ ǇŀǊǘƛΣ ƭΩuna 

ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴǘŜ ŀƭ ŘƛǎǇŀǊƛΣ ƭΩaltra al pari. Il dispari è ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ŜǎǎŜƴȊŀΣ ǳƴΩentità limitata, in altre parole 

terminata e compiuta, mentre il pari è ǳƴΩentità illimitata, ossia non compiuta e non terminata. I numeri 

pari sono indefiniti, sono imperfettiΣ ŀƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛ ŘƛǎǇŀǊƛΦ [Ωordine e la perfezione stanno dalla 

parte dei numeri dispari, mentre, al contrario, il disordine e il male stanno sempre dalla parte del pari.  

Nella serie naturale dei numeri, i numeri pari e dispari si succedono alternativamente; i numeri pari sono 

sempre divisibili per 2 e si possono quindi sempre rappresentare sotto forma di un rettangolo (epipedo) in 
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 !ǊǘǳǊƻ wŜƎƘƛƴƛΦ ά5Ŝƛ bǳƳŜǊƛ tƛǘŀƎƻǊƛŎƛΣ tǊƻƭƻƎƻΦέ 
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 [ŀ ƳƻƭǘƛǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ǉǳŀƴǘƛǘŁ ǇŜǊ ǎŜ ǎǘŜǎǎŀ όǇǊƻŎǊŜŀȊƛƻƴŜύ ŝ ƛƭ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩŀŘŘƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ƴŀǘǳǊŀ 
positiva, maschile, dispari con una natura negativa, femminile, pari. 
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cui un lato contiene due puntiΣ ƳŜƴǘǊŜ ƛ ƴǳƳŜǊƛ ŘƛǎǇŀǊƛ ŎƻƳŜ ƭΩ¦nità non si possono dividere e, quando si 

possono rappresentare sotto forma rettaƴƎƻƭŀǊŜΣ ƭŀ ōŀǎŜ Ŝ ƭΩaltezza contengono rispettivamente un 

numero di punti che è a sua volta un numero dispari. 

Nicòmaco di Cerasa riporta nei suoi scritti la definizione più antica del numero Pari: ά9sclusa la Diade 

fondamentale, pari è un numero che si può dividere in due parti eguali o disuguali, parti che sono parimente 

pari (entrambe) pari o dispariέ, ossia, come noi diremmo, che hanno la stessa paritàΤ άƳŜƴǘǊŜ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ 

dispari si può dividere solo in due parti ŘƛǎŜƎǳŀƭƛΣ Řƛ Ŏǳƛ ǳƴŀ ǇŀǊƛ Ŝ ƭΩaltra dispariέ, ossia in parti che hanno 

diversa parità. DƛŀƳōƛŎƻ ƴŜƭ ŎƻƳƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩ!ǊƛǘƳŜǘƛŎŀ Řƛ bƛŎƼƳŀŎƻΣ ǎŎǊƛǾŜΦ άEbbene dalla suddivisione del 

pari si ottengono il parimenti-pari e come suo opposto il pari-dispari; in mezzo a questo, come comune, si 

trova il dispari-ǇŀǊƛέΦ Nicòmaco ci informa che per i Pitagorici esistevano tre tipi di pari. Il Ternario domina 

la creazione! 

Tutta la creazione è basata sui Tre Attributi della Materia, che la filosofia Indù denomina Tamas (Stabilità, 

Inerzia), Rajas (Attività), Sattva (Equilibrio, Armonia), in termini cinesi Yin, Yang ed Equilibrio. Nella filosofia 

pitagorica sono associati ai concetti di dispari, pari e alla loro interazione. άTutto era Tamas (prima che 

avesse origine la manifestazione), Egli ordinò un mutamento e Tamas prese il colore di Rajas, e Rajas 

ǊƛŎŜǾǳǘƻ ǳƴ ƴǳƻǾƻ ƻǊŘƛƴŜΣ ǊƛǾŜǎǘƜ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀ Řƛ {ŀǘǘǾŀέΦ ¢ŀƳŀǎ ŝ ƭΩimmobilità, la stabilità della Materia, la 

ŎƻƴǘǊŀȊƛƻƴŜΦ wŀƧŀǎΣ ƛƭ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻΣ ƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜΥ ŝ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŀ aŀǘŜǊƛŀΣ ƭŀ ŦƻǊȊŀ ŎŜƴǘǊƛŦǳƎŀΣ ƭΩƻǇǇƻǎǘƻ 

ŘŜƭƭΩƛƴŜǊȊƛŀ ŎƘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭŀ ŦƻǊȊŀ ŎŜƴǘǊƛǇŜǘŀΦ {ŀǘǘǾŀ ŝ ƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ŦǊŀ ƭŜ 5ǳŜ tƻƭŀǊƛǘŁΣ ƭŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭ 

movimento rotatorio, la forza che rende possibile la formazione di nuclei di materia. Questi tre attributi 

trovano la corrispondenza nella natura intrinseca dei numeri secondo i Pitagorici. 

A. Pari,    Rajas,   Yin,   Femminile 

B. Dispari,   Tamas,   Yang,   Maschile 

C. Pari - dispari,   Sattva,   Equilibrio Femm. - Masch. 

I Tre si combinano fra loro generando due gruppi di tre, sei combinazioni62, dove in uno predomina 

ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜ ƻ ŘŜƭ bǳƳŜǊƻ tŀǊƛ Ŝ ƴŜƭƭΩŀƭǘǊƻ ǇǊŜŘƻƳƛƴŀ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ƳŀǎŎƘƛƭŜ ƻ ŘŜƭ bǳƳŜǊƻ 5ƛǎǇŀǊƛΦ 

Indicando in ordine di prevalenza con A, B, C, i Tre Principi si hanno Sei combinazioni: 

1.  ABC  2.  ACB  3.  BCA  4.  BAC  5.  CAB  6. CBA 

[ΩŀǎǇŜǘǘƻ ǘŜǊƴŀǊƛƻ ƎƻǾŜǊƴŀ ƛ Numeri Assoluti: i numeri Pari e i Dispari si dividono in Tre specie, Sei in tutto. Il 

Pari si distingue in tre specie: 

1. È parimente-pari ǉǳŜƭ ƴǳƳŜǊƻ ŎƘŜ ǇǳƼ ŘƛǾƛŘŜǊǎƛ ǎŜƳǇǊŜ ƛƴ ŘǳŜ ǇŀǊǘƛ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩǳƴƛǘŁ63. In termini 

moderni cioè sono parimente-pari il 2 e tutte le potenze di 2 cioè: 4, 8, 16, 32, 64 ... nella forma 2n. 

2. [ΩƻǇǇƻǎǘƻ ŘŜƭ ǇŀǊƛƳŜƴǘŜ-pari è il pari-dispari, il quale può essere diviso soltanto in due parti, 

rimanendo subito diviso in due parti dispari. Il pari - dispari si ottiene ancora per raddoppiamento, 

ma non più da 2 bensì dal raddoppiamento dei numeri dispari, ossia i numeri della forma 2(2m+1), 

ossia i numeri della forma 2n(2m+1) con nҗнΣ cioè: 6 (2x3), 10 (2x5), 14(2x7), 18 (2x9), 22 (2x11)Χ 
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 In realtà ne esiste una settima non visibile, in cui i Tre sono in perfetto equilibrio. 
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 {ŎǊƛǾŜ !Φ wŜƎƘƛƴƛ ƛƴ bǳƳŜǊƛ {ŀŎǊƛ ŎŀǇΦ ±Φ άNotiamo che Euclide nel Libro VII chiama parimente pari il prodotto di due 
fattori pari: ma questo non è conforme alla tradizione pitagorica e Giamblico biasima Euclide per questa definizione: e 
secondo quanto riferisce il Taylor Asclepio nel suo commento manoscritto al primo Libro di Nicòmaco dice scorretta 
questa definizione di Euclide perché con essa si ottengono numeri pari e non numeri parimente pari.έ  
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3. Mediano fra queste due specie opposte è il dispari-pari, la terza specie del pari, che può essere 

diviso più voltŜ ƛƴ ŘǳŜ ǇŀǊǘƛΣ Ƴŀ ƴƻƴ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩunità come il parimente-pari. La sua operazione 

costitutiva è la moltiplicazione: in particolare il dispari - pari deriva dal prodotto di un numero 

dispari per un numero parimente-pari cioè: 12 (3x4), 20 (5x4), 24 (3x8), 28 (7x4). 

Il DƛǎǇŀǊƛ ǎƛ ŘƛǎǘƛƴƎǳŜ ŀƴŎƘΩŜǎǎƻΣ ƛƴ ǘǊŜ ǎǇŜŎƛŜ64.  

1. Quei numeri che non sono divisi da alcun altro numero ƻƭǘǊŜ ŀƭƭΩ¦ƴƛǘŁΣ e pertanto si dicono numeri 

primi e non composti . È chiamato numero primo perché è ƳƛǎǳǊŀǘƻ ǎƻƭƻ ŘŀƭƭΩǳƴƛǘŁΦ : anche 

chiamato numero lineare, rettilineo e privo di larghezza: оΣ рΣ тΣ ммΣ моΣ мтΣ мфΣ но Χ;  

2. La seconda specie è opposta alla primaΣ ƻƭǘǊŜ ŀƭƭΩ¦ƴƛǘŁ ŎƻƴǘŜƴƎƻƴƻ ǳƴŀ ƻ ǇƛǴ ǇŀǊǘƛ ƴǳƳŜǊƛŎƘŜ. La 

seconda classe contiene tutti i numeri che non appartengono alla prima. Sono tutti i numeri che 

derivano dalla moltiplicazione di due numeri dispari e pertanto si dicono secondi e composti. Tale 

numero è chiamato secondo ǇŜǊŎƘŞ ǎƛ ǎŜǊǾŜ Řƛ ǳƴŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ƳƛǎǳǊŀΣ ƻƭǘǊŜ ŀƭƭΩǳƴƛǘŁΦ ¢ŀƭŜ ƴǳƳŜǊƻ ŝ 

misurabile in linea retta, ma è anche riducibile a superficie, quadrato o parallelogramma: 9, 15, 21, 

25, 27, 33, 39, пр Χ.  

Giamblico spiega che da un alto punto di partenza, si divide nel dispari che è secondo, è composto 

ǇŜǊ ǎŞ Ŝ ǇŜǊ ƭΩŀƭǘǊo, come 9 rispetto a 15 e 21, e nel dispari che è secondo per sé ma primo per 

ƭΩŀƭǘǊƻ ŎƻƳŜ ф ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀ нр ƻ орΦ La spiegazione è che il 3 cƻƳŜ ǇŀǊǘŜ ŎƘŜ ŝ ƴŜƭƭΩм ŝ ŀƴŎƘŜ ƴŜƎƭƛ 

altri: 9=3x3; 15=3x5; 21=3x7. Inoltre il 3 che è parte del 9 non si trova nel 25 e nel 35, il 5 che è 

parte del 25 non si trova nel 9 e nel 35; il 7 che è parte del 35 non si trova nel 9 e nel 25. 

3. La terza specie è mediana fra le precedenti: sono per se stessi secondi e composti, relativamente ad 

altri invece primi e non composti, come 9 e 25, e quanti derivano dalla moltiplicazione di un dispari 

per se stesso.  

bŜƭƭΩesempio stesso riportato da Nicòmaco tanto il 25 che il 9 appartengono simultaneamente alla seconda 

e terza classe. [ΩŜǊǳŘƛǘƻ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎƻ !ǊǘǳǊƻ Reghini per meglio chiarire la divisione ternaria dei numeri 

ŘƛǎǇŀǊƛ ǎŎǊƛǾŜΥ άOsservando che, nella classificazione terna-ria pitagorica, tra l'unità ed il numero vi è solo il 

due; che analogamente nella classificazione dei numeri rettangolari tra il quadrato ed il promeco vi è solo 

ƭΩeteromeco (che ha un solo punto in più in uno dei suoi lati): e che analogamente nel caso della 

classificazione ternaria dei numeri pari tra il numero parimente pari 2n ed il numero imparimente pari 2n 

(2m+1) in cui con ƴҗ2 vi è soltanto il parimente dispari 2(2m+1) in cui il fattore due è unico, la classificazione 

ternaria dei numeri dispari doveva probabilmente essere la seguente:  

1° numeri primi dispari;  

2° potenze di fattori primi di cui almeno due distinti;  

3° potenze di un unico primo dispari con esponente almeno eguale a due. Ossia: numeri primi dispari a; 
potenze di un solo primo an con n almeno eguale a due; gli altri casi di numeri dispari in cui vi sono almeno 
due fattori primi distinti Χ έ.   
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 DƛŀƳōƭƛŎƻ ƛƴ LƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩ!ǊƛǘƳŜǘƛŎŀΣ ǎŎǊƛǾŜΥ ά[ΩŜǊǊƻǊŜ Řƛ 9ǳŎƭƛŘŜΣ Ŝ Ŏƛƻŝ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ŜƎƭƛ ƴƻƴ ŘƛǎǘƛƴƎǳŀ ƛƭ ǇŀǊƛ-
dispari dal dispari-pari, né opponga il primo di questo, cioè il pari-dispari, al parimenti pari, e ritenga il secondo, cioè il 
dispari-ǇŀǊƛΣ ǳƴŀ ƳŜǎŎƻƭŀƴȊŀ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛ ŘǳŜέΦ 
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NUMERI PRIMI 

 

I numeri primi detti anche protoi o asintetici sono quelli che non si possono ottenere mediante la 

moltiplicazione, al contrario dei numeri sintetici, o secondari e composti, che sono il prodotto di altri 

numeri detti i loro fattori. Il numero primo è misurŀǘƻ ǎƻƭƻ ǇƛŜƴŀƳŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩǳƴƛǘŁ, e non pure da qualche 

altra parte, e come tale procederà in una sola dimensione. Era chiamato anche lineare e rettilineo, cioè 

privo di larghezza, perché si estende in una sola dimensione. È chiamato primo perché esso genera da sé 

altri numeri che sono suoi multipli. Giamblico non considerava il numero 2, un numero primo, scrive: 

ά9ǳŎƭƛŘŜ ŎƻƳƳŜǘǘŜ ƭΩŜǊǊƻǊŜ ŜǾƛŘŜƴǘƛǎǎƛƳƻ ǉǳŀƴŘƻ ǊƛǘƛŜƴŜ ŎƘŜ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ н ŝ ǳƴƻ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛ ǇǊƛƳƛ Ŝ ƴƻƴ 

composti, dimenticando che il 2 è di specie parƛέΦ Il numero 2 non è considerato numero, perché è il 

Principio dei Numeri pari. Noi consideriamo il 2 il primo dei numeri primi. 

Si hanno Numeri Primi Additivi, ossia numeri tali che la somma delle loro cifre è ancora un numero primo, 

come 47 (4+7=11). La ǎǳŎŎŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊƛƳƛ ŀŘŘƛǘƛǾƛ ƛƴƛȊƛŀ ŎƻƴΥ ммΣ ноΣ нфΣ пмΣ поΣ птΣ смΣ стΣ уоΣ уф Χ 

Si hanno Numeri Primi Dispari-Dispari, ossia numeri formati soltanto da cifre dispari. I primi dieci 

disparissimi sono i seguenti: 11, 13, 17, 19, 31, 37, 53, 59, 71, 73. 

I numeri primi ǎƻƴƻ ƻƎƎŜǘǘƻ Řƛ ǎǘǳŘƛƻ Ŧƛƴ ŘŀƭƭΩŀƴǘƛŎƘƛǘŁΣ e in particolare agli Elementi di Euclide (scritti 

attorno al 300 a.C.). La loro importanza per la matematica deriva dal fatto che hanno il potere di costruire 

tutti gli altri numeri. Ogni numero intero che non sia primo può essere costruito moltiplicando questi 

elementi di base primari, ǎƻƴƻ Ǝƭƛ ŀǘƻƳƛ ŘŜƭƭΩŀǊƛǘƳŜǘƛŎŀΣ Ǝƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ Řƛ ōŀǎŜ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ǎƛ ŎƻǎǘǊǳƛǎŎƻƴƻ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ 

altri numeri naturali. Ogni molecola esistente nel mondo fisico può essere costruita utilizzando gli atomi 

della tavola periodica degli elementi chimici. I numeri primi restano gli oggetti più misteriosi studiati dai 

matematici65. I numeri primi della forma ά< 6n + 1έ oppure  άς 1>έ ( per n maggiore di 3), sono pitagorici ne 

portano sicuramente il marchio. Se si esamina un elenco dì numeri primi, si scopre che è impossibile 

ǇǊŜǾŜŘŜǊŜ ǉǳŀƴŘƻ ŀǇǇŀǊƛǊŁ ƛƭ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƻΦ [ΩŜƭŜƴŎƻ ǎŜƳōǊŀ ŎŀƻǘƛŎƻΣ ŎŀǎǳŀƭŜΣ Ŝ ƴƻƴ ŦƻǊƴƛǎŎŜ ŀƭŎǳƴ ƛƴŘƛȊƛƻ 

riguardo al modo di determinare il suo prossimo elemento.  

Ai Pitagorici interessava anche il segreto dei numeri primi essi riportavano i numeri primi sul piano 

geometrico, tra i numeri figurati. Ne osservavano la posizione. Il metodo per determinare i numeri primi 

noto come άŎǊƛǾŜƭƭƻέ Řƛ 9Ǌŀǘƻstene, è di origine pitagorica. Prima si cominciano a eliminarne i multipli di 2 

(ovviamente i numeri pari non possono essere primi). Poi i multipli di 3, di 5 e così via. Alla fine i numeri 

rimasti saranno i numeri primi in un determinato intervallo. 

I numeri primi sono diviǎƛōƛƭƛ ǎƻƭƻ ǇŜǊ ǎŜ ǎǘŜǎǎƛ Ŝ ǇŜǊ ƛƭ ǇǊƛƳƻ ƴǳƳŜǊƻΣ Ŏƛƻŝ ƭΩ¦ƴƛǘŁΤ ǎƻƴƻ giudicati 

incorruttibili o incomposti, perché sono generati solo per addizione e danno la perfetta transizione 

ŘŀƭƭΩŀǎǘǊŀǘǘƻ ŀƭ ŎƻƴŎǊŜǘƻΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ŦŀǎŜ ŘŜƭƭΩƛŘŜŀȊƛƻƴŜΦ  I numeri primi ǎƻƴƻ Ǝƭƛ άŀǘƻƳƛ ŘŜƭƭΩŀǊƛǘƳŜǘƛŎŀέΣ 

gli elementi di base con cui si costruiscono tutti gli altri numeri naturali: non derivano da altri, ma li 

producono tuttiΦ [Ω¦ƴƻ ŝ ƛƭ ǎŜƳŜ Řƛ ǘǳǘǘƛ ƛ ƴǳƳŜǊƛΦ Cŀǘǘŀ ŜŎŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƴǳƳŜǊƻ нΣ ƭŀ 5ƛŀŘŜΣ aŀŘǊŜΣ ŎƘŜ ŝ ƛƭ 

principio dei numeri pari, tutti i numeri primi sono dispari o spirituali. ! ǘǳǘǘΩƻƎƎƛ ƴƻƴ ŜǎƛǎǘŜ ŀƭŎǳƴŀ ŦƻǊƳǳƭŀ 

che dimostri una qualsiasi connessione tra i numeri primi, cioè una regola che possa essere utilizzata per la 

loro individuazione. Sono unici e sino ad ora sembrano frutto di un ordine per ora sconosciuto, anche con 

ƭΩǳǎƻ ŘŜƎƭƛ ŀǘǘǳŀƭƛ ǎǳǇŜǊŎƻƳǇǳǘŜǊΗ 
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 Recentemente hanno assunto una grande importanza anche nella matematica applicata, e in particolare nella 
crittografia. 
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La sequenza numeri primi (2, 3, 5, 7, 11, 13, 17, 19, 23, 29 ...) crea una gerarchia numerica: 3 è il secondo 

numero primo, 5 è il terzo numero primo, 7 è il quarto numero, 11 è il quinto numero, 13 è il sesto numero, 

17 è il settimo numero primo, 19 ŝ ƭΩƻǘǘŀǾƻ ƴǳƳŜǊƻ ǇǊƛƳƻΣ 23 è il nono numero primo, 29 è il decimo 

numero primo.  

I numeri primi sono simili tra loro, come noi umani, ma non uguali; come tra noi, esistono numeri che 

possiedono qualcosa di particolare, di unico: sono i numeri primi. La loro unicità e la loro regola, è che sono 

divisibili solo per se stessi e, per Uno, da cui tutto ha origine, e cui tutto ritorna, ma mai sono il risultato di 

un prodotto (generazione) tra numeri comuni, mortali; il che li rende misterici, finché il loro segreto non sia 

ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƻ ŎƻƳŜ ǉǳŜƭƭΩǳƴƛŎƻ Ǉǳƴǘƻ ŘƻǾŜ ƭŀ ŦƻƎƭƛŀΣ ǎƻǎǇƛƴǘŀ Řŀƭ ǾŜƴǘƻ ƛƳǇŜŘƜ ŀƭ ǎŀƴƎǳŜ ŘŜƭ ŘǊŀƎƻ Řƛ ōŀƎƴŀǊŜ 

la schiena di Sigfrido per renderlo invǳƭƴŜǊŀōƛƭŜΦ vǳŜƭƭΩǳƴƛŎƻ Ǉǳƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎŎƘƛŜƴŀ ŘƻǾŜ ƭΩŜǊƻŜ Ŧǳ ǘǊŀŦƛǘǘƻ ŜŘ 

ucciso nella foresta dei Nibelunghi.  
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I RAPPORTI TRA NUMERI 

 

Trattando dei numeri relativi, Filipono66 seguendo la trattazione di Nicòmaco, distingue due generi, ƭΩǳƎǳŀƭŜ 

e il disuguale, e le specie, che sono cinque per ciascun genere di disuguaglianza, Dieci in tutto (2x5), 

distinzione secondo il più o secondo il meno. 

¶ 5ŀ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ ŀōōƛŀƳƻ ƛƭ ƳǳƭǘƛǇƭƻΣ ƭΩŜǇƛƳƻǊƛƻΣ ƭΩŜǇƛƳŜǊŜΣ ƛƭ ƳǳƭǘƛǇƭƻ-epimorio e il multiplo-epimere. 

¶ 5ŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ƛƴǾŜŎŜ ƛl sottomultiplo, il sotto-epimorio, il sotto-epimere, il sottomultiplo-epimorio e il 

sottomultiplo-epimere. 

Epimorio, ossia epí (sopra) e meros (parte), ossia un rapporto numerico in cui il numeratore sovrasta, sta 

sopra letteralmente, una propria parte di ǳƴΩunità, cioè è un numero che contiene un altro numero più una 

frazione di esso.  

Epimere invece un numero che contiene un altro numero più una frazione di esso il cui numeratore è un 

ƴǳƳŜǊƻ ŘƛǾŜǊǎƻ ŘŀƭƭΩǳƴƛǘŁΦ  

Multiplo-epimorio è un numero che contiene un multiplo di un altro numero più una frazione di esso.  

Multiplo-epimere è invece un numero che contiene un multiplo di un altro numero più una sua frazione il 

cui numeratore è ǳƴ ƴǳƳŜǊƻ ǇƛǴ ŜƭŜǾŀǘƻ ŘŜƭƭΩǳƴƛǘŁΦ /ƛŀǎŎǳƴŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ǎǇŜŎƛŜ ŝ ǎƻƎƎŜǘǘŀ Ǉƻƛ ŀ successive 

specificazioni. 

A seconda del numero posto al denominatore della frazione infatti lΩŜǇƛƳƻǊƛƻ può essere: 

¶ emiolio (1+1/2=3/2), epitrito (1+1/3=4/3), epiquarto (1+1/4=5/4), epiquinto (1+1/5 =6/5) eccetera. 

I greci, come gli egiziani, usavano frazioni con numeratore unitario. 

Emiolio, da hemí (metà) e holos (pieno). Epitrito da epí (sopra) e tritos (terzo)Σ ǉǳƛƴŘƛ άǎƻǇǊŀ ƛƭ ǘŜǊȊƻέ Ƴŀ 

ŀƴŎƘŜ άǎƻƳƳŀ Ŏƻƴ ƛƭ ǘŜǊȊƻέΦ 

 

 tƛǘŀƎƻǊŀ ŀŦŦŜǊƳƼ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ŝ ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΣ Ƴŀ ŎƘŜ ŀƴŎƘŜ ƛ ǎǳƻƴƛ ǎƻno il risultato di 

rapporti numerici ben determinati. Questi numeri dunque, ǊƛƎǳŀǊŘŀƴƻ ƛƭ ŘƻƳƛƴƛƻ ŘŜƭƭΩ!ǊƳƻƴƛŎŀ. 

LƴŦŀǘǘƛΣ ǇŀǊǘŜƴŘƻ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊǾŀƭƭƻ ƻƳƻŦƻƴƻΣ ǉǳŜƭƭƻ ŘΩƻǘǘŀǾŀΣ Ŝ Řŀƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŘƻǇǇƛƻ όнκмύΣ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜ ƭŀ 

differenza dei termini risulta uguale al sottraendo (2-1=1), per la diminuzione del valore dell'unità si 

considerava il rapporto emiolio della consonanza di quinta (3/2), nel quale la differenza tra i termini è 

uguale alla metà del sottraendo (3-2=1) e il rapporto epitrito della consonanza di quarta (4/3), nel quale la 

differenza dei termini è uguale a un terzo del sottraendo (4-3=1). 

Il primo epimorio sarà invece: 
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 I due libri del commentario di Giovanni FiƭƻǇƻƴƻ ŀƭƭΩLƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ !ǊƛǘƳŜǘƛŎŀ Řƛ Nicòmaco di Gerasa costituiscono 
una testimonianza importante delle influenze pitagoriche, o meglio neopitagoriche. Il commentario di Giovanni 
CƛƭƻǇƻƴƻ ǎƛ ƛƴǉǳŀŘǊŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭla Scuola Neoplatonica di Alessandria fra il V e il VI secolo. Tale 
commentario deriva da un corso tenuto dal maestro della scuola Ammonio Sacca. Questa famosa Scuola sorse ad 
Alessandria (Egitto) fondata nel 193 d.C. da Ammonio Sacca, di cui furono discepoli Origene, Plotino, Filone Giudeo, 
DƛŀƳōƭƛŎƻΣ tƻǊŦƛǊƛƻΣ /ƭŜƳŜƴǘŜ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƛƴƻΣ 9ǊŀǘƻǎǘŜƴŜ ƭΩŀǎǘǊƻƴƻƳƻΣ LǇŀȊƛŀ ƭŀ ǾŜǊƎƛƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦŀ ŜŎŎΦ ŦŜŎŜǊƻ Řƛ 
Alessandria una delle più giustamente onorate sedi di conoscenza che il mondo abbia mai prodotto. 
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¶ [ΩŜǇƛŘƛƳŜǊŜ ƻ ƳŜƎƭƛƻ ƭΩŜǇƛŘƛǘǊƛǘo όмҌнκоύΣ Ǉƻƛ ƭΩŜǇƛǘǊƛǉǳŀǊǘƻ όмҌоκпύΣ Ǉƻƛ ƭΩŜǇƛǘŜǘǊŀǉǳƛƴǘƻ όмҌпκрύΣ 

ƭΩŜǇƛǇŜƴǘŀǎŜǎǘƻ όмҌрκсύΣ ŜŎŎŜǘŜǊŀ.  

Lo stesso dicasi del multiplo-epimorio e del multiplo-ŜǇƛƳŜǊŜΣ Ŏƻƴ ƭŀ ǎƻƭŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ŎƘŜ ŀƭ Ǉƻǎǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ 

si considera un suo multiplo.  

Chiaramente queste cinque specie hanno relazione di prologhi rispetto alle altre cinque specie reciproche, 

che costituiscono gli ipologhi. Dati due numeri in una qualsiasi di queste relazioni infatti il maggiore è il 

ǇǊƻƭƻƎƻ ŘŜƭ ƳƛƴƻǊŜ Ŝ ƛƭ ƳƛƴƻǊŜ ŝ ƭΩƛǇƻƭƻƎƻ ŘŜƭ ƳŀƎƎƛƻǊŜ όCƛƭƻǇΦΣ L моп Ŝ мосύΦ !Ř ŜǎŜƳǇƛƻ ǎŜ п ŝ ŘƻǇǇƛƻ Řƛ нΣ 

п ŝ ƛƭ ǇǊƻƭƻƎƻ Ŝ н ƭΩƛǇƻƭƻƎƻΣ п ŝ ƛƭ Ƴǳƭtiplo e 2 il sottomultiplo. Se 6 è emiolio di 4, poiché 6=4+1/2(4), 6 è il 

ǇǊƻƭƻƎƻ Ŝ п ƭΩƛǇƻƭƻƎƻΣ с ŝ ŜƳƛƻƭƛƻ Ŝ п ǎƻǘǘƻ-emiolio67. 

 

  

                                                           
67

 Giovanna R. Giardina L'aritmetica Pitagorica nel Commentario a Nicòmaco di Giovanni Filopono. 
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LA DOTTRINA DEGLI OPPOSTI 

 

I Pitagorici detestavano il BinarioΣ ŎƘŜ ǇŜǊ ƭƻǊƻ ŜǊŀ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀȊƛƻƴŜΣ 

ǉǳƛƴŘƛ Řƛ ŎƻƴǘǊŀǎǘƛΣ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎŎƻǊŘƛŀΣ ŘŜƭƭŀ ƳŀǘŜǊƛŀΤ Ŝ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭ ƳŀƭŜΦ bŜƭƭŀ ¢ŜƻƎƻƴƛŀ 

di Valentino, Bythos e Sige όƭΩ!ōƛǎǎƻΣ ƛƭ /ŀƻǎ, la Materia nata nel Silenzio) costituisce 

il Binario primordiale. Però, per i primi Pitagorici la Diade era lo stato imperfetto nel 

quale cadde il primo essere manifestato quando si distaccò dalla Monade. Era il 

punto dal quale le due strade τ il Bene e il Maleτ si biforcavano. Tutto ciò che 

aveva due facce, e che perciò era faƭǎƻΣ Řŀ ƭƻǊƻ ŜǊŀ ŎƘƛŀƳŀǘƻ άōƛƴŀǊƛƻέΦ {ƻƭƻ ƭΩ¦ƴƻ 

era buono e armonioso, perché nessuna disarmonia può procedere da Uno solo. Di 

qui la parola latina Solus riferita al Solo e Unico Dio, lo Sconosciuto di Paolo.68 

I numeri dispari sono maschili, i numeri pari sono femminili. Quando si dice maschile e femminile, non si 

parla di un genere specifico ǎΩintendono i άtratti di energia maschile e femminileέ che ogni essere umano 

porta dentro di sé. [ŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛǘŁ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǊŜ ƭŀ 5ƻǘǘǊƛƴŀ tƛǘŀƎƻǊƛŎŀ Ŝ ƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜ 

ha portato ad affermare che i Pitagorici non consideravano le donne, esse non avevano voce in capitolo, 

anzi erano viste come il Male, dimenticando che Pitagora accettava come allievi sia maschi sia femmine e 

dei suoi ventotto allievi tre erano femmine. Clemente Alessandrino nelle sue Stromata ŀǘǘŜǎǘŀ ƭΩeccellenza 

delle donne pitagoriche. ¢Ǌŀ ǉǳŜǎǘŜ ŘƻƴƴŜ ŎΩŜǊŀ ¢ŜŀƴƻΣ ŎƘŜ Řŀ ŘƛǎŎŜǇƻƭŀ ŘƛǾŜƴƴŜ ƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ ŜŘ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ 

anche moglie di Pitagora. Pare abbia scritto trattati di matematica, cosmologia, fisica, medicina e sul 

άprecetto pitagorico del giusto mezzoέ, ma ci rimangono soltanto alcune sue lettere. Anche le figlie di 

Teano e Pitagora furono iniziate a questi studi, di esse, Damo e 

!ǊƛƎƴƻǘŜΣ ǎƛ ǎŀ ŎƘŜ ŘƛŦŦǳǎŜǊƻ ƭΩinsegnamento della dottrina pitagorica ad 

altre donne. Fra i Neopitagorici del V secolo, la più famosa fu Ipazia 

figlia di Theone di Alessandria69. Ipazia70 libera pensatrice, teneva 

lezioni di astronomia e filosofia in mezzo alle strade; discuteva per le 

vie, spiegando a tutti, le idee di Platone imparate ad Atene da Plutarco. 

La uccisero durante una dimostrazione popolare, con la scusa di essere 

avversaria del cristianesimo. Ipazia scrisse delle opere di commento ad 

Apollonio, Diofanto e Tolomeo, che sono andate perdute; dedicò la vita 

allo studio e all'interpretazione del pensiero di Platone ed Aristotele. La 

scuola Neoplatonica morì con lei. 

FIGURA 21. IPAZIA 
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 H. P. Blavatsky, Antropogenesi, La Croce e la Decade Pitagorica. 
69

 Theone di Alessandria, filosofo matematico e astronomo, insegnò ad Alessandria d'Egitto nel IV secolo. 
70

 Nel celebre affresco di Raffaello custodito nei Palazzi Vaticani άLa Scuola di Ateneέ, si scorge sulla sinistra, Ipazia 
ǾŜǎǘƛǘŀ Řƛ ōƛŀƴŎƻΥ ŝ ƭΩunico personaggio che guarda verso gli spettatori. Il pittore volle rendere omaggio alla grande 
filosofa dipingendola con un una veste bianca, simbolo di purezza e verginità. Raffaello fece indirettamente un 
affronto al potere temporale della Chiesa Romana, che mille anni prima tramite il Vescovo Cirillo condannò a morte 
ƭΩeccezionale donna. Colpita alla nuca dalla mazza ferrata di Pietro il Lettore, la donna fu denudata e trascinata dai 
cavalli fino alla chiesa di San Cesario. Qui, sul corpo ancora esanime, i fanatici inferociti riversarono la loro bestialità, 
facendo il corpo a pezzi a colpi di cocci e conchiglie. Il corpo di Ipazia, ridotto all'osso, fu infine gettato tra i rifiuti, in 
senso di ultimo disprezzoΣ ŜǊŀ ƭΩƻǘǘƻ ƳŀǊȊƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ пмр. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Clemente_Alessandrino
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Aristotele in Metafisica citando Alcmeone di Crotone, discepolo diretto di Pitagora, afferma che per i 

Pitagorici ci sono Dieci Coppie fondamentali: 

1. Limite    e   Illimitato; 

2. Dispari    e   Pari; 

3. Unità    e   Molteplicità; 

4. Destra    e   Sinistra; 

5. Maschio   e   Femmina; 

6. Quiete    e   Movimento; 

7. Retta    e   Curva; 

8. Luce    e   Tenebra; 

9. Bene    e   Male; 

10. Quadrato   e   Rettangolo 

Dalla parte del Limite troviamo anche la Luce ŎƘŜ άŘŁ ŎƻƭƻǊŜ ŀƭƭŜ ŎƻǎŜέΣ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴŘƻƴŜ ƛ ƭƛƳƛǘƛΤ ǾƛŎŜǾŜǊǎŀ 

ƭΩOscurità ƴŜƎŀ ƛ ƭƛƳƛǘƛ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜ Ŝ ǇŜǊŎƛƼ ŝ ƛƴ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴȊŀ Ŏƻƴ ƭΩIndeterminato. Questa Dottrina degli 

Opposti è fondamentale per i Pitagorici. Essi ne individuarono dieci coppie, videro che i due membri 

costituenti non erano perfettamŜƴǘŜ ǳƎǳŀƭƛ Ŝ ǎǘŀōƛƭƛǊƻƴƻ ŎƘŜ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ ǾŜƴƛǾŀ ŀǎǎƛŎǳǊŀǘƻ 

dallΩArmonia ŎƘŜΣ ǎƻǘǘƻ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŎƻǎƳƻƎƻƴƛŎƻ ŜǊŀ ƭΩ!rmonia delle Sfere celesti ruotanti attorno al Fuoco 

CentraleΣ ƳŜƴǘǊŜ ǎƻǘǘƻ ƭΩaspetto etico era lΩAnima, forza unificatrice e ordinatrice delle discordanze della 

materia corporea. LΩ!nima, perché Numero che muove se stesso, è forza autonoma e assume, in una scala 

di valori metafisici, ordinati sul grado di armonicità, una posizione intermedia e mediatrice fra il numero 

inferiore della realtà corporea e ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŘŜƭƭΩArmonia Superiore della Monade divina. È quindi 

con la combinazione della dottrinŀ ŘŜƎƭƛ ƻǇǇƻǎǘƛ Ŏƻƴ ǉǳŜƭƭŜ ŘŜƭƭΩ!rmonia e del Numero che si compone 

ƭΩunità della fƛƭƻǎƻŦƛŀ ǇƛǘŀƎƻǊƛŎŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩ!rmonia in cui i coƴǘǊŀǎǘƛ ǎƛ ŀƴƴǳƭƭŀƴƻΣ ŜƭƛƳƛƴŀ ƭΩurto dei pluralismi 

rappresentato dagli stessi opposti. 

Gli specialisti contemporanei, sulla base di ǳƴΩerrata percezione della dottrina degli opposti, sono giunti alla 

conclusione che la filosofia pitagorica è dualista, in realtà tale dualismo riguarda il Macrocosmo. 

[ΩLƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ǇƛǘŀƎƻǊƛŎƻ ǇŜǊ ƛƭ ƳƛŎǊƻŎƻǎƳƻΣ ƭΩǳƻƳƻΣ è direzionato verso il superamento della dualità, cioè 

verso una Metafisica della non-dualità. Un amico, diceva Pitagora, è un alter-ŜƎƻΣ Ŝ ƭΩamicizia è eguaglianza 

e ancor oggi si fa uso di concetto e terminologia pitagorica quando si parla di due amici che vanno 

ŘΩŀŎŎƻǊŘƻΣ Řƛ ŀŦŦƛŀǘŀƳŜƴǘƻ Ŝ ŘΩintonazione. I Pitagorici si prefiggevano tra le altre cose di accordare gli 

ƛƴŘƛǾƛŘǳƛ ǘǊŀ ƭƻǊƻΣ Řƛ ŀǊƳƻƴƛȊȊŀǊŜ ƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ Ŝ Řƛ ŀŎŎƻǊŘŀǊŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ǎƛƴƎƻƭƻ Ŏƻƭ ǘǳǘǘƻΣ ǎŜƴȊŀ ǇŜǊ ŀƭǘǊƻ 

sacrificare gli individui alla massa. 

Secondo Pitagora è nellΩ!rmonia che si conciliano tutti gli opposti, che incontriamo ovunque e che si 

configurano proprio come opposizioni numerali. Per esempio, i concetti di illimitato e di limitato sono, da 

un punto di vista numerico, una semplice opposizione di pari e dispari, opposizione questa che, esaurirebbe 

la seǊƛŜ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛΣ ǎŜƴȊŀ ƭΩŜŎŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ¦nità, detta άparimpariέ, perché unita a un pari dà un dispari e 

viceversa. Le tendenze maschili e femminili sono visibili in entrambi i sessi.  

Nella parte finale del Protagora, Platone pone il problema di quale sia la vera 

scienza, cioè la «Scienza salvifica», e in definitiva la risposta e questa: la salvezza 

dipende dalla «scienza del pari e del dispari», che è anche «arte del Numero», cioè 
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«arte della Misura», poiché essa ci guida verso la realizzazione della Misura 

armonizzatrice nella nostra interiorità71.  

Ad esempio, il numero Cinque partecipa sia alla natura del Pari sia ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭ 5ƛǎǇŀǊƛΦ tƭǳǘŀǊŎƻ ǎŎǊƛǾŜΥ άIl 

primo fra i numeri pari è il due, e il tre è il primo fra i dispari: dalla loro somma deriva il numero cinque, che 

partecipa di entrambi ...έ72. DƛŀƳōƭƛŎƻ ǎŎǊƛǾŜΥ άI Pitagorici chiamavano il cinque anche assenza di contesa ... 

anche perché le due specie di numero assolutamente primarie e differenti ... cioè il pari e il dispari, sono 

come conciliate e legate insieme dal numero cinque, perché questo è composto dalla loro unione ...73έ  

Il compito del medico pitagorico sarà quello di individuare gli squilibri sopra esemplificati, e di favorire il 

ritorno all'equilibrio salutare, togliendo le energie in eccesso e potenziando quelle in difetto: 

CiƼ ŎƘŜ ƳŀƴǘƛŜƴŜ ƭŀ ǎŀƭǳǘŜ ŝ ƭΩequilibrio delle potenze: umido-secco, freddo-caldo, 

amaro-dolce e così via; invece il predominio di una di esse genera malattia, perché 

micidiale è il predominio di ǳƴ ƻǇǇƻǎǘƻ ǎǳƭƭΩaltro [...]. Invece la salute è la 

mescolanza proporzionata delle qualità74  

Nelle opere di Platone ritroviamo lo stesso pensiero pitagorico, non a caso nel Simposio il medico 

Eurissimaco afferma: άBisogna proprio saper conciliare nel corpo le qualità contrarie ... freddo-caldo, 

amaro-dolce, secco-umido, e così via analogamente. Appunto per aver saputo suscitare fra esse amore e 

concordia, il nostro predecessore Asclepio, come dicono questi poeti, ed io concordo, è il fondatore della 

nostra arteέ. {ƛ ƴƻǘƛ ƭΩŀƴŀƭƻƎƛŀ Ŏƻƴ ƭŀ ƳŜŘƛŎƛƴŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜ ŎƛƴŜǎŜΥ  

άLƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ Řƛ ¸ƛƴ Ŝ ¸ŀƴƎ ŝ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭϥƛƴǘŜǊƻ ǳƴƛǾŜǊǎƻ ΦΦΦ ŝ ƭŀ 

radice e la sorgente della vita e della morte ... Per trattare e curare le malattie si 

deve esplorare la loro origine ... Yin e Yang, principi negativo e positivo della natura, 

sono responsabili delle malattie che capitano a coloro che si ribellano alle leggi della 

natura ed anche a coloro che a ŜǎǎŜ ǎƛ ŎƻƴŦƻǊƳŀƴƻ ΦΦΦ {Ŝ ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ƳŀǎŎƘƛƭŜ Ŝ 

vittorioso ci sarà il caldo, se e vittorioso l'elemento femminile ci sarà il frŜŘŘƻέ75  

 

  

                                                           
71

 Platone, Protagora 356e-357d. 
72

 Plutarco, Il tramonto degli oracoli, 35, 429b. 
73

 Giamblico, Il Numero e il Divino - Teologia aritmetica, 34. 
74

 Filolao Framm. 4. 
75

 Canone di medicina interna dell'Imperatore giallo, Libro II, 5. 
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NUMERI - PERFETTI - ELLITTICI O DEFICENTI - IPERBOLICI O ABBONDANTI 

 

La perfezione di un numero è una di quelle qualità che si comprende solo nella visione pitagorica dei 

ǇǊƛƴŎƛǇƛ ǾƛǾŜƴǘƛ ŎƘŜ ǊŜƎƻƭŀƴƻ ƭΩŀǊƳƻƴƛŀ ǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜΦ Lƭ ƴǳƳŜǊƻ ǇƛǘŀƎƻǊƛŎƻ Ŏontiene in sé famiglie di altri 

numeri. Il procedimento più semplice per generare una famiglia di numeri consiste nel dividere il numero 

poi per due, per tre, per quattro etc.  

Si dicono numeri perfetti quelli che sono eguali alla somma dei loro divisori escluso il numero stesso. Se si 

confronta un numero con tutti i suoi divisori, si presentano naturalmente tre casi: tale somma può essere 

eguale, minore o maggiore del numero stesso.  

1. Quando tale somma non basta per ottenere il numero esso si dice ellittico o deficiente, perché gli 

manca qualcosa per eguagliare la somma delle famiglie al numero stesso. Per esempio, 10 è un 

numero difettivo perché è superiore alla somma dei suoi divisori: (1+2+5)=8. La stessa cosa vale per 

il 15 che è un numero ellittico perché la somma dei divisori è 1 + 3 + 5 è minore di 15. Tutti i numeri 

primi e le loro potenze sono numeri ellittici o difettivi. Tutti i divisori propri dei numeri difettivi e 

dei numeri perfetti sono a loro volta numeri difettivi. 

2. Quando tale somma eccede il numero esso, si chiama imperfetto, iperbolico o abbondante, o 

ridondante. Esempio è il numero 12, un numero abbondante poiché inferiore alla somma dei suoi 

divisori: 1 + 2 + 3 + 4 + 6 = 16, e tutti i suoi multipli.  La sequenza comincia così12, 18, 20, 24, 30, 36, 

40, 42, 48, 54, 56, 60, 66, 70, 72Σ Χ Il primo numero abbondate dispari è 945. 

3. Quando tale somma non è né in difetto né in eccesso, ma è esattamente eguale al numero stesso, il 

numero si dice perfetto. Esempi di numeri perfetti sono 6, 28, 496, 8128, e simili, terminanti 

alternativamente per 6 e per 8.   

o 28 = 1 + 2 + 4 + 7 + 14. Il numero 28 è divisibile per 1 , 2 , 4 , 7 , 14; 

o 6 = 1 + 2 + 3. Il numero 6  è divisibile per 1, 2 e 3. 

Nicòmaco da Gerasa non si limita a dare una definizione di numero in base alla proprietà della somma dei 

suoi divisori, ma aggiunge un giudizio morale: 

¶ Un numero abbondante o ridondante, produce eccesso, esagerazione e abuso come se fosse uno 

sregolato, o come di un animale che abbia dieci bocche o tre linee di denti; 

¶ Un numero difettivo produce privazioni e insufficienza, è mancante che dovrebbe avere per essere 

completo, come uno che è stato defraudato subendo ingiustizia e non ricevendo quello che gli è 

proprio; come se fosse privo di lingua o avesse una sola mano o un solo occhio;  

¶ Un numero perfetto considerato intermedio tra i due produce uguaglianza, virtù, giusta misura, 

bellezza. 

9Ω ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ǘǊƻǾŀǊŜ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛ ǇŜǊŦŜǘǘƛΦ L ƴǳƳŜǊƛ ǇŜǊŦŜǘǘƛ ǎƻƴƻ ǊŀǊƛ Ŝ ŀŦŦŀǎŎƛƴŀƴǘƛΣ ŎƻƳŜ ƻǎǎŜǊǾŀǾŀ ƎƛŁ [ǳŎŀ 
Pacioli nel XV secolo: 

ά!ƴŎƻǊŀ ǎƛ ŎƻƳƳŜ ŦǊŀ ƭŀ ƎŜƴǘŜ più imperfecti e tristi che buoni e perfecti si trovano e 

li buoni sono pochi e rari: così fra li numeri pochi e rari sono li perfecti e molti e assai 

ǎƻƴƴƻ ƭƛ ƛƳǇŜǊŦŜŎǘƛΥ Ŏƛƻŝ ǎǳǇŜǊŦƭǳƛ Ŝ ŘƛƳƛƴǳƛǘƛέΦ 

https://it.wikipedia.org/wiki/10_(numero)
https://it.wikipedia.org/wiki/Numeri_primi
https://it.wikipedia.org/wiki/Numeri_primi
https://it.wikipedia.org/wiki/Numeri_primi
https://it.wikipedia.org/wiki/Numero_perfetto
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Pitagora ai suoi discepoli mostrò la perfezione del numero Sei contenuto nella Tetractis, il Terzo numero 

Triangolare. Il numero 6 ammette come divisori 14, 7, 4, 2, 1. 

 1+ 2+ 3 = 6 uguale a 6    Numero Perfetto 

Anche 28, il Settimo numero Triangolare è perfetto.  Il numero 28 ammette come divisori 3, 2, 1 

 1+ 2+ 4 + 7 + 14 = 28 uguale a 28  Numero Perfetto 

Sei è un numero perfetto in se stesso e non perché Dio creò tutte le cose in sei giorni. 

E' vero piuttosto il contrario: Dio creò tutte le cose in sei giorni perché questo 

numero è perfetto e lo sarebbe stato anche se l'opera dei sei giorni non fosse mai 

esistita. (S. Agostino, De Civitate Dei) 

Il numero perfetto Sei ŝ ƛƭ ǘŜǊȊƻ ǘǊƛŀƴƎƻƭŀǊŜ ƭŀ ǎƻƳƳŀ ŘŜƛ ǇǊƛƳƛ ǘǊŜ ƴǳƳŜǊƻ ά мҌ нҌ о ά ŎƘŜ ƎƻŘŜ ŀƴŎƘŜ ŘŜƭƭŀ 

proprietà che la somma dei fattori è uguale al loro prodotto:  

1+ 2+ 3 = 1x2x3 = 6 

Per Theone dŀ {ƳƛǊƴŜ ŝ ƛƭ ǇǊƛƳƻ ƴǳƳŜǊƻ ŎƘŜ άha in sé il Principio (1), il Mezzo (2) e il Fine (3)έΣ ŘƻǇƻ Řƛ Ŝǎǎƻ 

si ricomincia da capo e si fa del numero 4 una nuova unità. La Tavola Tripartita derivò da questi concetti. 

Inoltre il numero Sei è il prodotto del Principio Femminile 2 e del Principio Maschile Tre: 2x3 = 6. Pertanto 

era chiamato gamos ed era sacro ad Afrodite. 

Nel mondo della forma: 

13+ 23+ 33 = 62 = 36 

Se eseguiamo la stessa somma di cubi utilizzando i numeri del Triangolo Sacro 3, 4, 5: 

33+ 43+ 53 = 63 = 216 

L ƴǳƳŜǊƛ άоΣ пΣ рέΣ сΣ осΣ нмсΣ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ ǳƴ ŀƭǘǊƻ ƎŜƴŜǊŜ Řƛ ŦŀƳƛƎƭƛŀ Řƻǘŀǘŀ Řƛ ǳƴŀ ǇǊƻŦƻƴŘŀ ŀǊƳƻƴƛŀΦ 

Anche il numero perfetto 28, scritto ŎƻƳŜ ǎŜǘǘƛƳƻ ǘǊƛŀƴƎƻƭŀǊŜ ŎƻƴǘƛŜƴŜ ƛƴ ǎŞ ƛ ƴǳƳŜǊƛ άоΣ пΣ рέΣ ŘŜƭ ǘǊƛŀƴƎolo 

sacro. 

1+ 2+ 3+ 4 + 5 + 6 + 7 = 28 

Si può dimostrare che ogni numero perfetto, tranne il 6, è uguale a somme di successioni dei numeri dispari 
al cubo. Ad esempio: 

28 = 1³ + 3³  496 = 13 + 33 + 53 + 73   8.128 = 13 + 33 + 53 + 73 + 93 + 113 + 133 + 153 

Ogni numero perfetto è triangolare. Si ha anche che la somma dei reciproci di tutti i divisori di un numero 

perfetto, incluso il numero stesso, è sempre uguale a 2. Ad esempio: 

1/1 + 1/2 + 1/4 + 1/7 + 1/14 + 1/28 = 2. 
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NUMERI AMICABILI 

 

Due numeri si dicono amici, o amicabili, quando, escludendo in entrambi i casi, il numero stesso, la somma 

dei divisori del primo è uguale alla somma dei divisori del secondo.  

Consideriamo i divisori di 220, compreso 1 ed escluso il numero stesso e calcoliamo la loro somma. Si ha: 

1 + 2 + 4 + 5 + 10 + 11 + 20 + 22 + 44 + 55 + 110 = 284 

Consideriamo i divisori di 284, compreso 1 ed escluso il numero stesso e calcoliamo la loro somma. Si ha: 

1 + 2 + 4 + 71 + 142 = 220 

Nella Bibbia, (Genesi 32), Giacobbe regala a Esaù, in segno di amicizia, tra le altre cose, duecento capre e 

venti capri, duecento pecore e venti montoni; tra gli Arabi, gli innamorati, solevano incidere questi numeri 

sui frutti o sui dolci che poi mangiavano insieme, per garantirsi amore eterno. Pitagora, alla domanda su 

cosa fosse un amico, rispondeva: ά¦ƴƻ ŎƘŜ ǎƛŀ ƭΩŀƭǘǊƻ ƛƻΣ ŎƻƳŜ ǎƻƴƻ ннл Ŝ нупέ. Nel Medioevo, un patto di 

amicizia fra due persone veniva siglato con i due numeri, 220 e 284: uno dei due amici portava inciso su un 

ƳŜŘŀƎƭƛƻƴŜ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ннл Ŝ ƭΩŀƭtro portava inciso il 284. 

220 + 284 = 505 = 7 × 8 × 9 

I Babilonesi erano molto interessati al prodotto di tre numeri consecutivi, tanto da costruire delle Tavole al 

riguardo. Si può vedere che, in una coppia di numeri amici, ognuno ha il potere di generarŜ ƭΩaltro, e 

dunque possono ben rappresentaǊŜ ƭϥŀǊƳƻƴƛŀΣ ƭΩŀƳƛŎƛȊƛŀ Ŝ ƭΩamore. 

I numeri amicabili sono rari, la prima coppia di amici è costituita dai numeri 220 e 284, quelle successive 

sono: 1184ς1210, 5020ς5564 ...  Poiché ciascun numero è somma delle pŀǊǘƛ ǇǊƻǇǊƛŜ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ Ǿǳƻƭ ŘƛǊŜ ŎƘŜ 

ƛ ŘǳŜΣ ǎƻƴƻ ǇŀǊǘŜ ǳƴƻ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻΣ ǎƻƴƻ ǉǳƛƴŘƛ ŎƻƳŜ ŀƳƛŎƛ ŦǊŀǘŜǊƴƛΦ Lōƴ YƘŀƭŘǳƴΣ Ǿƛǎǎǳǘƻ Řŀƭ моом ŀƭ 1406, 

scrisse: «Persone che si occupano di magia assicurano che questi numeri hanno una particolare influenza 

nello stabilire unione e amicizia fra due individui. [...] Essi stabiliscano un legame così forte fra due persone 

ŎƘŜ ŜǎǎŜ ƴƻƴ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǇƛǴ ǎŜǇŀǊŀǘŜΦ [ΩŀǳǘƻǊŜ Řƛ DƘŀƠŀ Ŝ Řƛ ŀƭǘǊƛ ŎŀǇƻƭŀǾƻǊƛ ƛƴ ǉǳŜǎǘΩŀǊǘŜ dichiara che 

ciò è stato confermato dalla loro esperienza personale.».  
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NUMERI POLIGONALI 

άtǊƛƳŀ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎƛ Ŏƛ ǎƻƴƻ ƛ ƴǳƳŜǊƛ ǎŜƳƻǾŜƴǘƛΤ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭŜ ŎƛŦǊŜ 

apparenti ci sono le cifre vitali; prima dei mondi materiali vi è il Potere Creatore che 

produsse i Cerchi invisibiliέ76.  

Per i Pitagorici esistono innanzi tutto esistono i numeri lineari, formati da una sequenza di punti 

allineati. Tipicamente erano così rappresentati i numeri primi, che non sono formati dal prodotto 

di altri numeri, come ad esempio il numero 5.  

FIGURA 22. NUMERI LINEARI 

 

 

Altri numeri ottenibili come prodotti di numeri più piccoli, 

potevano essere rappresentati da figure piane o solide, e allora si chiamavano numeri piani e numeri solidi. 

Esistono invece infiniti sviluppi superficiali di numeri e infiniti sviluppi solidi.  

I numeri piani potevano risultare, oltre che da prodotto anche dalla somma di numeri più piccoli, in modo 

da rappresentare spazialmente delle progressioni aritmetiche. Questi numeri si chiamano anche numeri 

poligonali. I numeri poligonali si ottengono come somme di successioni o progressioni aritmetiche, 

ǇŀǊǘŜƴŘƻ ŘŀƭƭΩUnità il generatore di tutti i numeri. 

1. Successione: 1, 1, 1, 1, 1 ...   somma: 1, 2, 3, 4, 5,  ... serie dei numeri naturali  

2. Successione: 1, 2, 3, 4, 5 ...    (+1) somma: 1, 3, 6, 10, 15,  ... serie dei numeri triangolari 

3. Successione: 1, 3, 5, 7, 9 ...    (+2)  somma: 1, 4, 9, 16, 25,  ... serie dei numeri quadrati 

4. successione: 1, 4, 7, 10, 13 . (+3)  somma: 1, 5, 12, 22, 35, ... serie dei numeri pentagonali 

5. successione: 1, 5, 9, 13, 17 . (+4)  somma: 1, 6, 15, 28, 45, ... serie dei numeri esagonali 

6. ΧΧΧΧΧΧΧΧΧ                        (+n-1)  ΧΧΦ        serie dei numeri n-gonali 

I numeri poligonali, non solo corrispondono a forme geometriche molto regolari, ma hanno anche un 

ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ Ǌǳƻƭƻ ƴŜƭƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛ ƛƴǘŜǊƛΥ ƛ tƛǘŀƎƻǊƛŎƛ ƭΩŀǾŜǾŀƴƻ ǎŎƻǇŜǊǘƻΣ Ŝ ƴŜ ŜǊŀƴƻ ǊƛƳŀǎǘƛ 

affascinati.  

tŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻ ǇŜƴǘŀƎƻƴŀƭŜ ǉǳƛƴǘƻ ǊŀƴƎƻ Řƛ ǳƴ ƎŜƴŜǊƛŎƻ ƻǊŘƛƴŜ άƴέ Ǌƛǎǳƭǘŀ ƭŀ ǎƻƳƳŀ Řƛ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻ 

TrƛŀƴƎƻƭŀǊŜ Řƛ ƻǊŘƛƴŜ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ Řƛ ǳƴΩǳƴƛǘŁ Ŝ Řƛ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻ vǳŀŘǊŀǘƻ ŘŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ƻǊŘƛƴŜ άƴέΦ 

Diofanto di Alessandria (III-IV secolo d.C.), celebre soprattutto per le equazioni in cui si cerchino soltanto 

soluzioni intere, scrisse  un intero trattato sui numeri poligonali. Michele Psello (1018 e 1078) professore di 

filosofia a Costantinopoli e ardente pitagorico, in Theologica dichiara di custodire un segreto pitagorico e 

pare attribuire una scoperta aritmetica di Diofanto a Pitagora.  

                                                           
76

 Proclo,capo della Scuola di Atene del V secolo. 

Unità 1 1 1 1 1 1 1 1 1 

Lineari 1 2 3 4 5 6 7 8 9 
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NUMERI TRIANGOLARI 

 

Il numero Tre è ƭΩarmonia che comprende e sintetizza due opposti. LΩ¦nità nella diversità simboleggiata dal 

numero Tre non si ottiene sbarazzarsi ŘŜƭƭŀ 5ǳŀƭƛǘŁΣ ƭΩentità che ha causato la discordia, e ripristinando 

ƭΩ¦nità simboleggiata dal numero Uno. Il Tre fonde i Due per creare una nuova entità, che include 

armoniosamente entrambi gli opposti. Il Triangolo è il principio della generazione, per i Pitagorici, il 

¢ǊƛŀƴƎƻƭƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǾŀ ƭΩŀǘƻƳƻΦ bŜƭ ¢ƛƳŜƻΣ Ǝƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ŘŜƭ ǎŜƴǎƛōƛƭŜ ǎƻƴƻ ŦƻǊƳŀǘƛ Řŀ ¢ǊƛŀƴƎƻƭƛ ŎƘe si 

compongono in figure geometriche. 

La monade, lΩ¦ƴƻ, che è potenzialmente Trino, è il Primo numero triangolare, che si riflette nel Due, la 

Materia, e insieme formano, il Triangolo visibile, il primo atomo, il Tre, il secondo numero triangolare. Il 

secondo numero triangolare, (1+2) il Tre, si riflette generando altri tre punti con cui si combina per formare 

il Terzo numero triangolare, un triangolo di valore Sei (3+3), un atomo con maggior massa (6+4) e così via. È 

ŜǾƛŘŜƴǘŜ ŎƘŜ ƭΩn-esimo numero triangolare è la somma dei primi n numeri interi positivi.  

Questo sviluppo geometrico del primo triangolo rispetto ad uno dei tre vertici preso come centro di 

omotetia77, ci dà così in sequenza i numeri triangolari. Se il triangolare tre ha la forma di un triangolo 

equilatero, procedendo con lo sviluppo omotetico, anche gli altri numeri triangolari hanno forma regolare, 

e precisamente si conserva nello svi-luppo la similitudine della forma. Si chiama gnomone triangolare la 

base che si aggiunge per passare da un triangolare al triangolare consecutivo. La figura mostra la serie di 

gnomoni triangolari in colore rosso. 

   
 

FIGURA 23. I PRIMI SEI NUMERI TRIANGOLARI 
 

1 + 2 + 3 + 4 + ÖÖÖ + n = Dn 

In altri termini: ƭŀ ǎƻƳƳŀ ŘŜƛ ǇǊƛƳƛ ƴ ƴǳƳŜǊƛ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ŝ ǳƎǳŀƭŜ ŀƭƭΩƴ-esimo numero triangolare. 

Lineari 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

Triangolari 1 3 6 10 15 21 28 36 45 55 

 

Il matematico Paolo Zellini in un suo liōǊƻ DƴƻƳƻƴΣ ǊƛǇƻǊǘŀ ǘǳǘǘƻ ƭΩinizio della matematica allo gnomone, 

basandosi su un frammento di Filolao, discepolo diretto di Pitagora:  

hǊŀ ǇŜǊƼ ǉǳŜǎǘƻ όƴǳƳŜǊƻύΣ ƳŜǘǘŜƴŘƻ ƛƴ ŀǊƳƻƴƛŀ ƴŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎƻǎŜΣ ƭŜ ǊŜƴŘŜ 

conoscibili e le avvicina in un reciproco accordo secondo la natura dello gnomone, col 

ŘŀǊŜ ŎƻǊǇƻ Ŝ Ŏƻƭ ŘƛǎǘƛƴƎǳŜǊŜ ƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜΣ ǎƛŀ ƴŜƭƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻ sia nel finito. 

Filolao, attraverso i libri da lui scritti sulla dottrina pitagorica divenne indirettamente  Maestro di Platone, 

infatti quanto affermato da Filolao si riflette nel Timeo quando Platone descrive i due princìpi della 

ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΣ ƛƭ aŜŘŜǎƛƳƻ Ŝ ƭΩ!ƭǘǊƻΦ 

                                                           
77

 Omotetia (composto dai termini greci omos, simile e tìthemi, metto) è una particolare trasformazione geometrica 
del piano o dello spazio, che dilata o contrae gli oggetti, mantenendo invariati gli angoli, cioè la forma. 
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Lƭ ƴǳƳŜǊƻ ŎƻƴŦǊƻƴǘŀǘƻ Ŏƻƴ ƭŀ ǎŜƴǎŀȊƛƻƴŜ Ŝ Ŏƻƴ ƭΩŀƴƛƳŀ ŝ ƛƭ Ǉǳƴǘƻ ŘΩincontro tra il 

conosciuto e il conoscente, ed è anche il mezzo per rendere conoscibili le cose e 

ŀǾǾƛŎƛƴŀǊƭŜ ƭΩǳƴŀ ŀƭƭΩŀƭǘǊŀΣ ǎǘŀōƛƭŜƴŘƻ ŦǊŀ ƭƻǊƻ ǳƴΩŀƳƛŎƛȊƛŀ ƻ ǳƴ ŀŎŎƻǊŘƻ ǊŜŎƛǇǊƻŎƻΦ Lƭ 

numero va pensato in conformità alla natura dello gnomone. Si può quindi far 

ǊƛǎŀƭƛǊŜ ŀ tƛǘŀƎƻǊŀ ǇŜǊ ǘǊŀƳƛǘŜ Řƛ CƛƭƻƭŀƻΣ ƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ŀǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎŀ 

con la possibilità di comprendere il diverso e armonizzarci con esso. La scoperta 

ŘŜƭƭΩƛƴǾŀǊƛŀƴȊŀ Ŝ ŘŜƭ ƳǳǘŀƳŜƴǘƻΣ Ŝ ƭΩŀŘŜǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ǎƛƳƛƭŜ 

dovevano costituire per la filosofia pitagorica, un principio di armonia di coesione 

contro ƭƻ ǎƳŜƳōǊŀƳŜƴǘƻ Ŝ ƭŀ ŘƛǎǇŜǊǎƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩ!ƭǘǊƻΣ tƛǘŀƎƻǊŀ Ŝ Cƛƭƻƭŀƻ ǊƛǘŜƴŜǾŀƴƻ 

ŀǇǇǳƴǘƻ ŎƘŜ ƭΩŀƴƛƳŀ ŝ ŀǊƳƻƴƛŀΣ ŎƻƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Ŝ ŦǳǎƛƻƴŜ Řƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŎƻƴǘǊŀǇǇƻǎǘƛ78. 

  

                                                           
78

 Paolo Zellini, Gnomon 
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NUMERI QUADRATI 

 

Tra i numeri piani poligonali sono di particolare interesse i numeri quadrati. Il Numero Quadrato 

modernamente è visto come un numero moltiplicato per se stesso cioè elevato alla seconda potenza.  

Lineari 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

Quadrati 1 4 9 16 25 36 49 64 81 100 

Per i Pitagorici era diverso, i numeri quadratici si ottengono mediante ƭΩŀƎƎƛǳƴǘŀ Řƛ gnomoni che sono i 

numeri dispari consecutivi, e siccome nel crescere conservano la similitudine della forma per i Pitagorici 

conservano in qualche modo il carattere superiore dei numeri dispari. La progressione aritmetica dei 

numeri dispari è quella di ragione di 2, cioè: мΣ мҌнΣ оҌнΣ рҌнΣ Χ le cui somme parziali corrispondono a una 

successione di quadrati: 1+3=4, 1+3+5=9, 1+3+5+7=16 ...  

N. Dispari - Gnomoni 1 3 5 7 9 11 13 15 17 19 

Quadrati 1 4 9 16 25 36 49 64 81 100 

 

Tutti i numeri quadrati derivano dal regolare aumento dei numeri dispari: 1 + 3 + 5 + 7 + ÖÖÖ + (2n-1) = Qn. In 

altre parole: ƭŀ ǎƻƳƳŀ ŘŜƛ ǇǊƛƳƛ ƴ ƴǳƳŜǊƛ ŘƛǎǇŀǊƛ ŝ ǳƎǳŀƭŜ ŀƭƭΩƴ-esimo numero quadrato.  

È interessante notare che se disponiamo la successione di numeri dispari in modo triangolare, la somma 

per ottenere i numeri quadrati va fatta in verticale. Un numero quadrato di rango N è dato dalla somma di 

due numeri triangolari di rango inferiore più il rango stesso: Qn = 2Tn-1 + N.  

 

FIGURA 24. TRIANGOLO DEI NUMERI 

DISPARI GENERATORE NUMERI 

QUADRATI 
 

Le linee orizzontali rappresentano i 

ƴǳƳŜǊƛ ŘƛǎǇŀǊƛ мΣ оΣ рΣ тΣ Χ 

Togliendo la linea mediana rossa si 

ottengono, sempre in senso 

ƻǊƛȊȊƻƴǘŀƭŜΣ ƛ ƴǳƳŜǊƛ ǇŀǊƛ нΣ пΣ сΣ Χ Un numero dispari risulta dalla somma di due numeri pari uguali 

ǎƻƳƳŀǘƛ ŀƭƭΩǳƴƛǘŁΦ  

tŀǎǎŀƴŘƻ ŀƛ bǳƳŜǊƛ vǳŀŘǊŀǘƛΣ Řŀƭƭŀ ŦƛƎǳǊŀ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŎƘŜ ƭƻ ƎƴƻƳƻƴŜ ŘŜƭƭΩn-esimo quadrato contiene 2n-1 

punti. È noto che 2n-1 ŝ ƭΩn-esimo numero dispari. 

 

FIGURA 25. SCOMPOSIZIONE DEL NUMERO QUADRATO IN DUE NUMERI 

TRIANGOLARI DI RANGO DIVERSO 

 

Una figura quadrata si può scomporre in due triangoli. Un numero quadratico si suddivide sempre in due 

numeri triangolari consecutivi, ossia la somma di due triangolari consecutivi è uguale ad un quadrato. Il 

Quadrato è spirituale perché generato dal Numero Uno per crescita fino al numero stesso, per poi 

1  1 

2 1+3= 4 

3 4+5= 9 

4 9+7= 16 

5 16+9= 25 

1
 
3 

5
 
7
 
9
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ŘŜŎǊŜǎŎŜǊŜ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩ¦ƴƻΣ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻ ǇŜǊ ƛƭ vǳŀŘǊŀǘƻ Řƛ vǳŀǘǘǊƻ ǎƛ ƘŀΥ 1 + 2 + 3 + 4 + 3 + 2 + 1 = 16. Il numero 

centrale 4 è la medietà fra progressione e regressione. Il Neopitagorico Theone di Smirne dimostra che i 

numeri Quadrati sono costruiti sui numeri Triangolari successivi. 

 QN = DN-1 + DN     1D+2D = 2
Ä
   (1+3=4)    2D+3D = 3

Ä
  (3 + 6  = 9)     3D+4D = 4

Ä
  (6 + 10  = 16) 

Lineari 1 2 3 4 5 6 7 8 9 

Triangolari 1 3 6 10 15 21 28 36 45 

Quadrati 1 4 9 16 25 36 49 64 81 

 

Plutarco dimostra che ogni numero triangolare, moltiplicato per ƻǘǘƻΣ Ŏƻƴ ƭΩŀƎƎƛǳƴǘŀ Řƛ ǳƴƻΣ ŝ ǳƎǳŀƭŜ ŀ ǳƴ 

numero quadrato: 8Dn + 1 = Q2n+1 

Nicòmaco di Gerasa in IntroduȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩAritmetica79, dimostra che qualunque numero poligonale è la 

somma di del numero poligonale dello stesso rango ma di un ordine inferiore e di un numero triangolare di 

rango immediatamente inferiore. 

Si definisce gnomone del quadrato la differenza fra un quadrato 

e quello che lo precede, in figura appare come una squadra. 

FIGURA 26. GNOMONE DEL QUADRATO 
 

Fra Quattro e Uno, lo gnomone è Tre. Fra Nove e Quattro lo gnomone e CƛƴǉǳŜΣ Ŝ ŎƻǎƛΩ Ǿƛŀ ƻǘǘŜƴŜƴŘƻ 

sempre numeri dispari.  

Uno gnomone, aggiunto a qualsiasi entità, numero o figura, rende il tutto simile 

ŀƭƭΩŜƴǘƛǘŁ cui è stato aggiunto. Il conosciuto è compreso afferrato o abbracciato dal 

cosciente, allo stesso modo in cui un quadrato è abbracciato dal suo gnomone. 

Lo gnomone appartenente al Triangolo ha un solo lato, lo gnomone appartenente al Quadrato si 

incrementa di una unità e ha due lati, lo gnomone appartenente al pentagono avrà trer lati e così via. Il 

ƴǳƳŜǊƻ ŎǊŜǎŎŜ ŀ ŎƻƳƛƴŎƛŀǊŜ ŘŀƭƭΩ¦ƴƻΣ ƛƴ ŦƻǊƳŜ geometriche attraverso costruzioni ǇǊŜǎǳǇǇƻƴƎƻƴƻ ƭΩǳǎƻ 

dello gnomone. 

Nella crescita la forma resta invariata, cambia solo la sua dimensione. Nel mondo quadratico della forma, la 

somma dei quadrati dei primi Cinque numeri, vale: 

   12 + 22 + 32 + 42+ 52 = 55 
Il Decimo numero triangolare che per il Tao Te King ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ /ƛƴŀ, è la somma dei numeri del Cielo e della 

Terra. 

  

                                                           
79

 Tra gli scrittori romani che trattarono di Aritmetica ricordiamo: Terenzio Varrone, contemporaneo di Archimede, 
Vitruvio, Plinio e Seneca. Dopo gli ultimi due, che vissero nel I secolo d.C., occorre arrivare al V secolo per incontrare 
una figura degna di rilievo come, appunto, Severino Boezio. Questo letterato latino, che pare avesse compiuto i suoi 
studi in Atene, visse in Italia ai tempi di Teodorico, re degli Ostrogoti. Gli va riconosciuto il merito di aver raccolto 
ƭΩŜǊŜŘƛǘŁ Řƛ tƛǘŀƎƻǊŀ  Ŝ Řƛ 9ǳŎƭƛŘŜ ƴŜƛ ǎǳƻƛ ǎŀƎƎƛ. 
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NUMERI RETTANGOLARI 

Un numero quadrato è raffigurato con un rettangolo con lati o punti uguali. Un numero rettangolare 

ǇǊƻƳŜŎƻ Ƙŀ ǳƴ ƭŀǘƻ Ŏƻƴ ŀƭƳŜƴƻ ŘǳŜ Ǉǳƴǘƛ ƛƴ ǇƛǴ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ƭΩŀƭǘǊƻ ƭŀǘƻΦ ¦ƴ ƴǳƳŜǊƻ ǊŜǘǘŀƴƎƻƭŀǊŜ eteromeco ha 

un solo punto in più in uno dei suoi latiΦ /ƻƳŜ ƴŜƭƭŀ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǘŜǊƴŀǊƛŀ ǇƛǘŀƎƻǊƛŎŀΣ ǘǊŀ ƭΩUnità ed il 

numero vi è solo il Due, analogamente nella classificazione dei numeri rettangolari tra il quadrato ed il 

ǇǊƻƳŜŎƻ Ǿƛ ŝ ǎƻƭƻ ƭΩŜǘŜǊƻƳŜŎƻΦ 

Monade e Diade sono i principi fondamentali del Medesimo Ŝ ŘŜƭƭΩ!ƭǘǊƻ. La Monade è per causa 

ŘŜƭƭΩIdentico, poiché moltiplicata per se stessa, rimane tale e quale, e anche moltiplicata per altri numeri, li 

conserva allo stato di partenza. Nella Diade al contrario si vede per la prima volta la diversità, poiché essa 

divisa, si scinde in due unità e moltiplicata per se stessa o per altri numeri, dà luogo ad altri numeri ancora.  

Tale scarto fra la Monade e la Diade è lo scarto che esiste fra numeri quadrati e numeri eteromechi, poiché 

nei primi abbiamo la moltiplicazione di due numeri uguali, mentre nei secondi abbiamo la moltiplicazione di 

numeri che si differenziano fra loro di uno scarto minimo, ossia di ǳƴΩunità. Si espongano, infatti, i numeri 

dispari da м Ŝ ƛƴ ǳƴΩŀƭǘǊŀ Ŧƛƭŀ ƛ ǇŀǊƛ da 2: se si sommano i dispari fra loro, si otterranno tutti i quadrati di 

seguito, mentre se si sommano tutti i pari fra loro, ǎƛ ƻǘǘŜǊǊŀƴƴƻ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ŜǘŜǊƻƳŜŎƘƛ ƛƴ ǎŜǉǳŜƴȊŀΦ [ΩǳƴƛǘŁ, 

infatti, è non a caso terminale di tutti i numeri dispari, mentre la diade è terminale di tutti i numeri pari80. 

Per ottenere un numero quadrato basta sommare i numeri dispari consecutivi partendo dalla Monade, 

ŘŀƭƭΩ¦ƴƻΥ м Ҍ о Ґ пΤ м Ҍ о Ҍ р Ґ ф Χ tŜǊ ƻǘǘŜƴŜǊŜ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻ ǊŜǘǘŀƴƎƻƭŀǊŜ ōŀǎǘŀ ǎƻƳƳŀǊŜ ƛ numeri pari 

consecutivi partendo dalla Diade dal Due: 2+4; 2+4+6 Χ 

Mentre i numeri quadrati sono simili, il rapporto fra i due lati è sempre uguale ŀƭƭΩǳƴƛǘŁΣ Ŝ ǇŜǊǘŀƴǘƻ 

ǊƛǇƻǊǘŀƴƻ ŀƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ Ŝ ŀƭƭŀ ǇŜǊƳŀƴŜƴȊŀ ƴŜƭ ŘƛǾŜƴƛǊŜΣ ƛ ƴǳƳŜǊƛ ǊŜǘǘŀƴƎƻƭŀǊƛ ǇǊƻŘǳŎƻƴƻ ǘƛǇƛŎŀƳŜƴǘŜ ǉǳŀƭŎƻǎŀ 

ŘΩŀƭǘǊƻΣ ƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ǘǊŀ ƛƭ ƭŀǘƻ ƳƛƴƻǊŜ Ŝ ƛƭ ƭŀǘƻ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ǎƻƴƻ ŘƛǾŜǊǎƛ ŦǊŀ ƭƻǊƻΦ 

Quindi nel Quadrato identità costante, nel Rettangolo varietà senza fine.  

¶ tŜǊ ƛ tƛǘŀƎƻǊƛŎƛ ƛƭ vǳŀŘǊŀǘƻ ŝ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩ¦ƴƻΣ ƭŀ aƻƴŀŘŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ƛƭ wŜǘǘŀƴƎƻƭƻ ŝ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ 

con la Diade.  

¶ Il Rettangolo rappresenta il Mutamento, la Dynamis, la legge del divenire. 

¶ I Pitagorici distinguevano due categorie di numeri rettangolari: 

1. Numeri eteromechi, quando un lato conteneva una sola unità in più del successivo. 

2. Numeri promechi, quando la differenza dei lati era maggiore di uno. 

 

  

                                                           
80

 Giovanni Filopono Introduzione Aritmetica di Nicòmaco di Gerasa, II 56. Il Commentario di Giovanni Filopono si 
ƛƴǉǳŀŘǊŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭ ŎŜƴǘǊƻ Neoplatonico di Alessandria fra il V e il VI secolo, in seguito ad un 
corso tenuto dal maestro della scuola il grande Ammonio Sacca. 
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NUMERI ETEROMECHI 

 

Si disegnano le somme dei successivi pari: 2+4; 2+4+6; 2+4+6+8, si ottengono così numeri rettangolari 2x1, 

оȄнΣ пȄоΣ рȄп Χ. 

 

FIGURA 27. NUMERI PARI ETEROMECHI 
 

 

Si tratta di rettangoli in cui il rapporto dei lati n/(n+1) non è costante al variare di n, tale rapporto tende 

però a 1 al tendere aƭƭΩinfinito del numero n di iterazioni. I numeri eteromechi  risultano anche essere il 

prodotto di due numeri interi consecutivi. Questi numeri hanno sempre forma differente, perché due 

numeri eteromechi come n(n+1) ed m(mҌмύ ƴƻƴ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŀǾŜǊŜ ƛ ƭŀǘƛ ŘŜƭƭΩǳƴƻ ǇǊƻǇƻǊȊƛƻƴŀƭƛ ŀ ǉǳŜƭƭƛ 

ŘŜƭƭΩaltro. 

¶ Lo GƴƻƳƻƴŜ ŎƘŜ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀ ƭΩŀŎŎǊŜǎŎƛƳŜƴǘƻ ƴƻƴ ŝ ǇƛǴ ǳƴŀ ǎǉǳŀŘǊŀ Ŏƻƴ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻ ŘƛǎǇŀǊƛ Řƛ 

punti, bensì una squadra con un numero pari, la legge è quella della materia della 

differenziazione del divenire. 

¶ Infine, il numero rettangolare eteromeco 

risulta scomposto in due triangoli uguali: la 

Polarità. 

FIGURA 28. GNOMONE NUMERI ETEROMECHI 
 

NUMERI RETTANGOLARI PROMECHI 

 

Un numero rettangolare era chiamato promeco o oblungo se la differenza tra i punti di un lato e quello 

consecutivo era maggiore di uno. Il numero rettangolare 15 è promeco perché 3x5 e 5 supera 3 di due 

unità. Il terzo numero della decade che si ottiene mediante la moltiplicazione è il numero otto. Esso è un 

numero promeco perché 8=2x4, ma nello spazio è il primo numero cubico, come il 4 era nel piano il primo 

quadrato.  
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NUMERI RETTANGOLARI NUZIALI 

 

Platone nella Repubblica parla di numero nuziale che nasce dal prodotto di due numeri, dice che due 

genitori buoni (numeri dispari) generano figli assolutamente buoni. Se poi si fa una moltiplicazione o, come 

si potrebbe dire un matrimonio fra un numero pari e un numero dispari, nascono dissimili e della natura del 

ŘƛǾŜǊǎƻ ǎƛŀ ŎƘŜ ƛ ƎŜƴŜǊŀƴǘƛ ŘƛŦŦŜǊƛǎŎƻƴƻ Řƛ ǳƴΩǳƴƛǘŁ όŜǘŜǊomechi), o di un numero maggiore (promechi). Due 

genitori misti (numeri dispari e pari) non generano mai figli buoni. I genitori dispari generano i quadrati con 

angoli e lati simili, i genitori diversi generano gli eteromechi, i dissimili. Se moltiplichiamo fra loro dei 

quadrati, nascono ancora dei quadrati, se moltiplichiamo degli eteromechi, il risultato sono numeri 

eteromechi o promechi. Se moltiplichiamo fra loro dei misti, non nascono quadrati ma numeri eterogenei. 

Platone afferma che occorre imparare ǉǳŀƭŜ ǎƛŀ ƭΩŀŎŎƻǇǇƛŀƳŜƴǘƻ ŀǊƳƻƴƛŎƻ Ŝ ǇƛǴ ŎƻƴƴŀǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩǳƴŀ Ŝ 

ŘŜƭƭΩŀƭǘǊŀ ǎǇŜŎƛŜ Řƛ ƴǳƳŜǊƛΣ Ŏƛƻŝ ŘŜƛ ǉǳŀŘǊŀǘƛ Ŝ ŘŜƎƭƛ ŜǘŜǊƻƳŜŎƘƛ ŎƘŜ ǎƻƴƻ Řƛ ƴŀǘǳǊŀ ƻǇǇƻǎǘŀΦ Se si 

mescoleranno matrimoni alla rinfusa, poi nasceranno cattivi figli che saranno principio di discordia e di 

ŘƛǾƛǎƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ wŜǇǳōōƭƛŎŀΦ 

Giamblico81 ǎǳƎƎŜǊƛǎŎŜ ŎƘŜ ǇŜǊ ƛƳǇŀǊŀǊŜ ǉǳŀƭŜ ǎƛŀ ƭΩŀŎŎƻǇǇƛŀƳŜƴǘƻ ŀǊƳƻƴƛŎƻ Ŝ ǇƛǴ ŎƻƴƴŀǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩǳƴŀ Ŝ 

ŘŜƭƭΩŀƭǘǊŀ ǎǇŜŎƛŜ Řƛ ƴǳƳŜǊƛΣ Ŏƛƻŝ Řƛ ǉǳŀŘǊŀǘƛ Ŝ Řƛ ŜǘŜǊƻƳŜŎƘƛ ŎƘŜ ǎƻƴƻ Řƛ ƴŀǘǳǊŀ ƻǇǇƻǎǘŀΣ ōƛǎƻƎƴŀ ŜǎǇƻǊǊŜ in 

due file parallele ciascuno di essi. 

1 4 9 16 25 36 49 64 81 100 

2 6 12 20 30 42 56 72 90 100 

 

¶ Si osservi come il primo numero della seconda fila, quella degli eteromechi sia rispetto alla prima 

2=2x1, il doppio, ǳƴΩottava in termini armonici. 

¶ Il raffronto fra i secondi numeri mostra il rapporto derivante dalla base del primo epimorio, o 

emiolio: 6=(1+1/2)x4. 

Ricordiamo che seconda del numero posto al denominatore della frazione ƭΩŜǇƛƳƻǊƛƻ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ: 

emiolio (1+1/2=3/2), epitrito (1+1/3=4/3), epiquarto (1+1/ =5/4), epiquinto (1+1/5=6/5)  

¶ Il raffronto fra i terzi numeri mostra il rapporto derivante dalla base del secondo epimorio o 

epitrito: 12=(1+1/3)x9. 

¶ Il raffronto fra i quarti numeri mostra il rapporto derivante dalla base del terzo epimorio o 

epiquarto: 20=(1+1/4)x16. 

¶ La differenza fra le due serie rappresenta una serie lineare da 1, infatti: 2-1=1; 6-4=2; 9-12=3; 16-

20= 4 ΧΦ  

¶ Viceversa se le differenze si eseguono ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ǎŜǊƛŜΣ ǎƛ ƻǘǘŜƴƎƻƴƻΥ 

1. La serie dei numeri dispari da tre: 4-1=3; 9-4=5; 16-9=7 Χ 

2. La serie dei numeri pari da quattro: 6-2=4; 12-6=6; 20-12=8 Χ 

¶ Ciascuna differenza tra numeri dissimili presi a coppie rispetto alle coppie dei numeri simili, 

conterrà un rapporto epimorio dispari, epitriti, epiquinti, episettimi: 

 
(6 2)

4 1
=

4

3
= 1 +

1

3
   

(12 6)

9 4
=

6

5
= 1 +

1

5
  

(20 12)

16 9
=

8

7
= 1 +

1

7
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 DƛŀƳōƭƛŎƻΣ Lƭ bǳƳŜǊƻ Ŝ ƛƭ 5ƛǾƛƴƻΣ LƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩ!ǊƛǘƳŜǘƛca, 83 e seguenti. 
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¶ Se sommiamo il primo simile a due volte il dissimile sotto di esso e il secondo simile, il risultato è 

simile. 

1 + 2 × 2 + 4 =  

o È simile anche quello che risulta dalla somma del terzo simile, di due volte il dissimile sotto 

di esso e del quarto simile. 

9 + 2 × 12 + 16 =  

o E facendo sempre così, in modo che la somma successiva cominci con la fine del 

precedente, avremo risultati tutti simili. 

¶ Se viceversa iniziamo dai dissimili, ponendo come estremi essi stessi e come medi i simili di 

ciascuna coppia, i risultati saranno tutti della natura del diverso. 

2 + 2 × 1 + 6 = 10 

o Se invece non intercaliamo i simili dello stesso ordine dei dissimili, ma sempre i successivi, 

facendo così che gli estremi siano gli stessi dissimili, allora avremo risultati tutti simili, tutti 

pari, perché ogni dispari moltiplicato per due diventa un pari. 

2 + 2 × 4 + 6 =  6 + 2 × 9 + 12 =  12 + 2 × 16 + 20 =  

La combinazione di questi numeri considerati in sé come gnomoni, mostra alcuni rapporti bene ordinati. 

Ancora ciascun simile sommato a un dissimile che occupa lo stesso posto farà un numero triangolare: 3, 10, 

21, 36, 55 Χ ƭŀǎŎƛŀƴŘƻ però ŦǳƻǊƛ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇƻǊȊƛƻƴŜ ƛ ƴǳƳŜǊƛ ǘǊƛŀƴƎƻƭŀǊƛ сΣ мрΣ нуΣ прΣ Χ 

Se facciamo le somme intrecciando il primo dissimile con il secondo simile, il secondo dissimile, con il terzo 

simile ecc. si ottengono i numeri triangolari mancanti: (1+2)=3; (4+6)=10; όфҌмнύҐнм Χ 

Confrontiamo i tre numeri 2, 4, 6 essi differiscono tra loro per la stessa quantità cioè due. Differiscono nella 

qualità dei rapporti, 4 è il doppio di 2, invece 6 è emiolio di 4, infatti, 6=(1+1/2)x4.  

Confrontiamo i tre numeri 6, 9, 12. Il 6 confrontato col simile successivo 9, non differirà per qualità perché 

manterrà lo steso rapporto di emiolio, infatti 9=(1+1/2)x6. Mentre differirà per quantità cioè 3. Il 9 a sua 

volta confrontato col 6, ma anche col 12, differirà per qualità di rapporti, se è vero che emiolio del primo e 

sotto-epitrite del secondo, ma non per quantità di differenza cioè 3. 

In generale i tre termini precedenti se differiscono per quantità, saranno uguali per qualità di rapporti e 

viceversa. Giamblico suggerisce: 

E potrà scoprire altre cose eleganti chi concentrerà la sua attenzione sul diagramma 

e cercherà di esaminare sempre la relazione armonica fra due potenze (rapporti) 

ŎƻƴǘǊŀǊƛŜΣ Ŏƛƻŝ ǘǊŀ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ Ŝ ƭΩŀƭǘŜǊƛǘŁΣ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛǾŜƭŀƴƻ ƴŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǉǳŀŘǊŀǘƛ Ŝ 

degli eteromechi.82 
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 DƛŀƳōƭƛŎƻΣ Lƭ bǳƳŜǊƻ Ŝ ƛƭ 5ƛǾƛƴƻΣ LƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩ!ǊƛǘƳŜǘƛŎŀΣ ууΦ 
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IL DOPPIO LAMBA - LA TABELLA MISTERICA PITAGORICA 

 

Severino Boezio in Ars Geometrica composto nel sesto secolo basato sugli scritti di Nicòmaco di Gerasa, 

scrive che i discepoli di Pitagora, per non fare errori di calcolo nella moltiplicazione e nella divisione si 

servivano di una figura particolare alla quale diedero il nome di tavola o mensa pitagorica in onore di 

Pitagora, il loro Maestro. Questa tabella quadrata era orientata in modo da formare un rombo, i cui assi 

sono una L da cui il nome lambda ό˂Σ [ύΦ Secondo Nicòmaco da Gerasa, il Lambda, chiamato in seguito 

Lambdoma da Albert von Thimus, era utilizzato dai Pitagorici. 

DƛŀƳōƭƛŎƻ ƛƴ LƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩ!ǊƛǘƳŜǘƛŎŀ Řƛ bƛŎƼƳŀŎƻ моΣ мпΣ ǎŎǊƛǾŜΥ ά[Ωм ǇŜǊ ƴŀǘǳǊŀ ƛƴŘƛǾƛǎƛōƛƭŜ, apparirà 

limite e determinazione in ambedue le forme della quantità; nel quanto grande83Σ ǇŜǊŎƘŞ ŘŀƭƭΩм ŎƻƳŜ ƛƴǘŜǊƻ 

ŀōōƛŀ ƛƴƛȊƛƻ ƭŀ ŘƛǾƛǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻΣ ƴŜƭ ǉǳŀƴǘƻ84 Χ 5ŀƭƭΩм ŎƻƳŜ ƛƴǘŜǊƻ ƴŀǎŎƻƴƻ ƭŀ ƳŜǘŁΣ ǇƻƛΣ ƛƭ ǘŜǊȊƻΣ ƛƭ ǉǳŀǊǘƻΣ 

ƛƭ ǉǳƛƴǘƻ Χ Ƴŀ ƛƴ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ƛƴǾŜǊǎŀ ŀƭƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜi loro nomi 85
 ΧΦ tŜǊ ǇǊƛƳŀ ŎƻǎŀΣ ǇǊŜƴŘƛŀƳƻ ƭΩǳƴƛǘŁ Ŝ 

tracciamo da un suo angolo una figura in forma di lambda e riempiamone un lato con i numeri adiacenti 

ŀƭƭΩǳƴƛǘŁΣ ǇǊƻǎŜƎǳŜƴŘƻ Ǉƻƛ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ si desidera, per esempio 2, 3, 4, 5, 6, 7 ecc. wƛŜƳǇƛŀƳƻ Ǉƻƛ ƭΩaltro lato, 

cominciando dalla maggiore delle parti più prossimeΣ Ŏƛƻŝ мκн ŎƘŜ ǎŜƎǳŜ ƛƴ ƎǊŀƴŘŜȊȊŀ ƭΩƛƴǘŜǊƻΣ Ŝ ƭŜ ǇŀǊǘƛ 

seguenti, cioè 1/3, 1/4, 1/5, 1/6, 1/7, ecc. E allora vedremo la suddetta correlazione e una tale naturale 

articolazione e relazione ben oǊŘƛƴŀǘŀέΦ Dal vertice di tale diagramma, i Neopitagorici avevano tracciato su 

una sua coordinata la successione dei numeri interi (1, 2, 3, 4, 5, Χ ƴκмύ Ŝ ǎǳƭƭΩaltra coordinata la 

successione dei corrispondenti numeri reciproci (1/1, 1/2, 1/3, 1/4, 1/5, Χ 1/n). 

 1/1 

     1/2  2/2 2/1 

    1/3   3/3  3/1 

   1/4    4/4   4/1 

  1/5     5/5    5/1 

 1/n      n/n     n/1 

FIGURA 29. IL LAMBDA SECONDO GIAMBLICO 
 

Il quanto discreto, il numero naturale, dà origine a due scienze: ƭΩŀǊƛǘƳŜǘƛŎŀ che si occupa del numero privo 

di relazione e la musica che si occupa invece di quello in relazione. Con altri numeri. Il quanto che è in 

rapporto ad altro dà origine alla musica: la musica, infatti, è lo studio teorico dei rapporti multipli ed 

ŜǇƛƳƻǊƛ όоκнΣ пκоΣ рκп ΧύΣ ŀŘ esempio quello epitrite, quello emiolio, quello doppio, avendo queste corde 

estreme una certa relazione fra loro. 

Se non esistesse il numero, come potrebbero esserci i rapporti musicali, cioè il rapporto di quarta, di 

quinta, di ottava o di doppia ottava? Infatti, ƭΩŀŎŎƻǊŘƻ Řƛ ǉǳƛƴǘŀ 3/2 ha un rapporto emiolio (1+1/2), quello 
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 Nel quanto il numero che aumenta è al numeratore, e il denominatore resta uguale a 1, mentre nel quanto grande 
ad aumentare è il denominatore e il numeratore resta uguale a 1. Quindi, mentre il quanto aumenta, il quanto grande 
diminuisce. 
84

 : ƭŀ ǎŜǊƛŜ ŎƘŜ ǇǊƻŎŜŘŜ ƛƴ ǊŀƎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǉǳŀƴǘƻΣ Ŏƛƻŝ мΣ нΣ оΣ п Σ р Χ қ. 
85

 : ƭŀ ǎŜǊƛŜ ŎƘŜ ǇǊƻŎŜŘŜ ƛƴ ǊŀƎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǉǳŀƴǘƻ ƎǊŀƴŘŜΣ Ŏƛƻŝ ŘŜƭƭΩƛƴǾŜǊǎƻ ŘŜƭ ǉǳŀƴǘƻΣ Ŏƛƻŝ мκмΣ мκнΣ мκоΣ мκп Σ мκр Χ мκқ. 
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di quarta 4/3 un rapporto epitrite (1+1/4), quello di ottava un rapporto doppio, quello di ottava e insieme 

di quinta un rapporto triplo, quello di doppia ottava, che è il più perfetto, un rapporto quadruplo; tutte 

queste cose sono proprie dei numeri. Infatti, il 3 è emiolio di 2, perche il 3 contiene il 2 più 1/2 di 2; il 4 e 

epitrite di 3, perche il 4 contiene il 3 più 1/3 di 3; il 6 e triplo di 2; il 4 è doppio di н Ŝ ƭΩу ƴŜ è il quadruplo; 

infatti il 3 sta a 2 in rapporto emiolio, il 4 sta a 3 in rapporto epitrite, gli estremi in rapporto doppio, come 4 

sta a 2, questa armonia la chiamano di ottava; e di certo se le corde stanno in tale rapporto, come 2 sta a 4 

Ŝ п ǎǘŀ ŀ уΣ ƭΩу ŎƘŜ dunque e quadruplo di 2, poiché composto da due doppi, si chiama invece doppia ottava: 

nella musica invero il rapporto più perfetto è quello di doppia ottava. I rapporti fra le corde, infatti, non 

aumentano allΩinfinito, cosi come i numeri, perché lΩeccessiva tensione causa delle rotture e ancora non 

bisogna neanche diminuire la tensione di molto, perché lΩeccessivo rilassamento non fa suonare le corde86. 

 

DƛŀƳōƭƛŎƻ ǎǇƛŜƎŀ ŎƻƳŜ ƻŎŎƻǊǊŜ ŦŀǊŜ ƛ ŎŀƭŎƻƭƛΥ ά5ƻǇƻ ŎƘŜ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ŝ ŘƛǾƛǎƻ ƛƴ due, prende il nome di ½, e così ½ 

ŝ ŀŎŎƻǇǇƛŀǘƻ ŀ н ΧέΦ Lƭ ǇǊƻŘƻǘǘƻ Řƛ ƻƎƴƛ ŎƻǇǇƛŀ Řƛ ƴǳƳŜǊƛ ŀƛ ƭŀǘƛ ŘŜƭ ƭŀƳōŘŀ ˂, come per esempio la prima 

ŎƻǇǇƛŀ нȄмκнҐмΣ ǊƛŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƭΩǳƴƛǘŁ Ŝ ŎƻǎƜ Ǿƛŀ ǇŜǊ ƭŜ ŀƭǘǊŜ ŎƻǇǇƛŜ nx1/n, prodotto espresso nella generica 

forma n/n. La fila n/1 (destra) ǘŜƴŘŜ ŀƭƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻ қκмΣ Ǿŀ ǾŜǊǎƻ ƭΩLƭƭƛƳƛǘŀǘƻΦ [ŀ Ŧƛƭŀ мκƴ (sinistra) volge al limite 

1/қ=л Ǿŀ ǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴŦƛƴƛǘŜǎƛƳƻΦ [ŀ Ŧƛƭŀ ƴκƴ (centrale) ǊŜǎǘŀ ŦŜŘŜƭŜ ŀƭƭΩUno. Infinito n/1, e infinitesimo 1/n, 

come inversi, trovano equilibrio ƴŜƭƭΩ¦ƴƛǘŁ n/n situata nellŀ ŘƛŀƎƻƴŀƭŜ ŎŜƴǘǊŀƭŜΣ ƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜ ŘŜƭ 

Mondo. 

Albert von Thimus87, al quale dobbiamo la ricostruzione della Tavola pitagorica o Lambdoma come lui la 

definisce seguendo Giamblico, ricostruisce la tabella interpretando in modo corretto i punti trascurati dalla 

ricerca pitagorica commentata da Giamblico. Von Thimus, comunque, era convinto che quanto scritto da 

Giamblico fosse soltanto uno ǎŎƘŜƳŀ ƛƴŘƛŎŀǘƛǾƻΣ ƻ ŜȄƻǘŜǊƛŎƻΣ ŎƻƳŜ ŜǊŀ ŘΩƻōōƭƛƎƻ ƛƴ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ŀǊƎƻƳŜƴǘƛ 

misterici. Per ricostruire il Lambdoma esoterico nella sua interezza, lo studioso tedesco divise prima in due 

ƳŜǘŁ ƭΩangolo formato dai bracci, riportando poi sulla linea mediana divisoria le frazioni risultanti dalla 

moltiplicazione dei numeri corrispondenti dei bracci medesimi. Da un lato si ha a progressione aritmetica 1, 

нΣ оΣ пΣ рΣ сΣ тΣ у Χ, in cui la differenza tra termini successivi è costante. In termini di armonica questa è la 

ǎŜǊƛŜ ŘŜƎƭƛ ƛǇŜǊǘƻƴƛΦ 5ŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ƭŀǘƻ ƭŀ ǎŜǊƛŜ ƛƴǾŜǊǎŀΥ мκмΣ мκнΣ мκоΣ 1/4, 1/5, 1/6, 1/7, мκу Χ Lƴ ǘŜǊƳƛƴƛ Řƛ 

armonica questa è la serie dei sottotoni. 

Il Lambda o Lambdoma è in realtà metà di una doppia Tavola Pitagorica, di cui si 

conosce solo la Tabella di Moltiplicazione dei Pitagorici88. La doppia tavola è 

composta da una tabella con numeri interi, e una seconda tabella con frazioni. Una 

Doppia Tavola, una sorta di doppio libro dei numeri misterico, come il Petroma89 

degli Iniziati.  
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 R. Giardina Giovanni Filipono matematico tra Neopitagorismo e Neoplatonismo. 
87

 Von Thimus alla fine del diciannovesimo secolo in seguito allo studio delle antiche concezioni pitagoriche, pubblicò 
ƴŜƭ мусу ǳƴΩƻǇŜǊŀ ƳƻƴǳƳŜƴǘŀƭŜΥ άIl simbolismo armonicale del Mondo AnticoέΦ 
88

 LŜƎƎƛŀƳƻ ŎƘŜ ƭΩattribuzione di questa tabella a Pitagora ǎƛŀ ŘƻǾǳǘŀ ŀƭƭΩerrore compiuto da un copista che trascrisse 
ƭΩArs Geometrica di Severino Boezio (filosofo vissuto nel 500 dopo Cristo). Egli disegnò una άtavola di moltiplicazioneέ 
anziché una άMensa Pithagoricaέ, un abaco a scacchiere, lasciando la dicitura άTabula PiǘƘŀƎƻǊƛŎŀέΦ La tavola riportata 
da Boezio si ferma alla colonna del 9. Che sia denominata Tavola o Tabella non cambia il fatto delle conoscenze 
matematiche dei Pitagorici. 
89

 Durante la cerimonia i Misteri Eleusini, venivano mostrato ai candidati il petroma, una specie di libro formato da due 
tavolette di pietra (petrai), congiunte da un lato in modo da poterle aprire come un libro. 
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La prima tabella è quella dei prodotti di numeri interi, cioè quella dei numeri rettangolari. I prodotti delle 

coppie dei numeri uguali sono numeri quadrati che crescono ŀƭƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻ мΣ пΣ фΣ мс Χ visualizzati nella 

diagonale che taglia a metà la tabella. Le altre caselle della tavola sono riempite eseguendo il prodotto di 

ǘǳǘǘƛ ƛ ƴǳƳŜǊƛ ǎǳƛ ŘǳŜ ŀǎǎƛΤ ƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴǾŜǊǎŀΣ ƭŀ ŘƛǾƛǎƛƻƴŜ ǎi fa partendo dal numero interno, su un asse il 

ŘƛǾƛǎƻǊŜΣ ǎǳƭƭΩŀƭǘǊƻ ŀǎǎŜ ƛƭ ǊƛǎǳƭǘŀǘƻΦ L ƴǳƳŜǊƛ ǊŜǘǘŀƴƎƻƭŀǊƛ ŀŘƛŀŎŜƴǘƛ ŀƭƭŀ ŘƛŀƎƻƴŀƭŜ ŎŜƴǘǊŀƭŜ нȄоΣ пȄрΣ рȄс Χ 

sono numeri eteromechi, tutti gli altri sono numeri promechi. 

La seconda tabella, quella del Lambdoma, è quella ŘŜƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ Řƛ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻ ƛƴǘŜǊƻ ǇŜǊ ƭΩƛƴǾŜǊǎƻ Řƛ ǳƴ 

numero intero, il cui risultato è un numero frazionario; il prodotto delle coppie degli stessi numeri interi e 

inversi όнȄмκнΣ оȄмκоΣ пȄмκп Χύ dà come risultati ƭΩǳƴƛǘŁ, visualizzati nella diagonale che taglia a metà la 

tabella.  

[Ωм ǎƛ ŎƻƳǇƻǊǘŀ ŎƻƳŜ ǳƴŀ ǎǇŜŎƛŜ Řƛ ƎƛǳƴǘǳǊŀ ǇŜǊ ƛƭ ǉǳŀƴǘƻ Ŝ ǇŜǊ ƛƭ ǉǳŀƴǘƻ ƎǊŀƴŘŜΦ Si è inserito lo Zero che 

ŎƻƳŜ ŎƻƴŦŜǊƳŀ DƛŀƳōƭƛŎƻ ŜǊŀ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ Ŝ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻ ƴŜƛ ŎŀƭŎƻƭƛ Řŀƛ tƛǘŀƎƻǊƛŎƛΦ bŜƭ [ŀƳōŘƻƳŀ ƭΩ¦nità, il 

numero Uno, è espresso come 1/1; άal di làέ ŘŜƭƭΩ¦ƴƻΣ ǎƛ Ƙŀ lo Zero metafisico, lo 0/0.  

100         10 10·0           
 81 72       9 9·0           
 72 64       8 8·0           
   49      7 7·0           
    36 30 24 18 12 6 6·0           
    30 25 20 15 10 5 5·0           
    24 20 16 12 8 4 3·0           
    18 15 12 9 6 3 3·0           
    12 10 8 6 4 2 2·0           

10 9 8 7 6 5 4 3 2 1 1·0           

10·0 9·0 8·0 7·0 6·0 5·0 4·0 3·0 3·0 1·0 0/0 1/0 2/0 3/0 4/0 5/0 6/0 7/0 8/0 9/0 10/0 

          0/1 1/1 2/1 3/1 4/1 5/1 6/1 7/1 8/1 3/1 10/1 
          0/2 1/2 2/2 3/2 4/2 5/2 62 7/2 8/2 9/2 10/2 
          0/3 1/3 2/3 3/3 4/3 5/3 6/3     
          0/4 1/4 2/4 3/4 4/4 5/4 6/4     
          0/5 1/5 2/5 3/5 4/5 5/5 6/5     
          0/6 1/6 2/6 3/6 4/6 5/6 6/6     
          0/7 1/7 2/7     7/7    
          0/8 1/8 2/8      8/9 9/8  
          0/9 1/9 2/9      8/9 9/9  
          0/10 1/10 2/10        10/10 

 
FIGURA 30. LE DUE TAVOLE DEI PRODOTTI 
  

Von Thimus e poi Hans Kaiser hanno considerato solo il lambda, la tavola quadrata che esprime i rapporti 

tra numeri interi, visti come rapporti di corda, cioè la tavola dei numeri armonici. Sappiamo che i quadrati 

sono due, il primo è la tavola di moltiplicazione pitagorica, da tutti conosciuta come tabella pitagorica. 

Questa tabella esprime per successivi prodotti ƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛΣ ƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜΦ il 

secondo quadrato o chiamato da Von Thimus, Lamdoma, esprime i rapporti di corda, le frequenze dei suoni 

che accompagnano la creazione. Tra i numeri delle due tavole vi è una corrispondenza che Nicòmaco 

avrebbe chiamato teologica aritmetica, io preferisco dire di insegnamento misterico.  

In questa trattazione non si considerano i valori della scala musicale naturale ma solo quelli della primitiva 

scala pitagorica. Considerando solo le sette note musicali ottenibili con il Tetracordo di Filolao tramite la 

legge di quinta, cioè il SOL, si ottengono le sette note della scala pitagorica diatonica90, esprimibili con i 

                                                           
90

 Per Filolao il criterio di proporzionalità è rigidamente fissato alla teologia pitagorica dei divini rapporti fra i Quattro 
numeri della Tetractis. Archita di Taranto (428-350 a.C.), modifica la prima scala pitagorica con rapporti più semplici: 
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seguenti rapporti di corda: DO(1/1) , RE(8/9), MI(64/81), FA(3/4), SOL(2/3), LA(16/27), SI(128/243), 

5hΩόмκнύ. È importante far notare che le note della scala pitagorica contengono rapporti con sole potenze 

del 2 e del 3, cioè del principio dei numeri Pari e del primo numero Dispari. 

¶ I numeri 2, 3, 4 della Tetractis generano il SOL (2/3) e il FA (3/4); 

¶ I numeri 8, 9  (23 e 33) aƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ 5ŜŎŀŘŜ generano il RE o Tono (8/9); 

¶ I numeri (multipli di 2 e di 3) che al di fuori della Decade generano il LA (16/27), il MI (64/81) e il SI 

(128/243). 

Il SOL rapporto 2/3 ha come suo corrispondente il prodotto  2x3=6 

Il FA rapporto 3/4 ha come suo corrispondente il prodotto  3x4=12 

Il RE rapporto 8/9 ha come suo corrispondente il prodotto  8x9=72 

Il LA rapporto 16/27 ha come suo corrispondente il prodotto  16x27=432 

Il MI rapporto 64/81 ha come suo corrispondente il prodotto  64x81=5184 

Il SI rapporto 128/243 ha come suo corrispondente il prodotto  128x243=31104 

Il rapporto 2/3 il SOL corrisponde al numero 6, il numero perfetto per eccellenza. Il numero Sei per natura 

ŘŁ ŦƻǊƳŀ ŀƭƭŀ ƳŀǘŜǊƛŀ ǇǊƛǾŀ Řƛ ŦƻǊƳŀΣ Řƛ ŘŀǊŜ ŦƻǊƳŀ ǎǘŀōƛƭŜ ŀƭƭΩŀƴƛƳŀ Ŝ ƎŜƴŜǊŀǊŜ ƛƴ Ŝǎǎŀ ƭŀ ǎǳŀ ƴŀǘǳǊŀΣ 

donde il suo nome Esade, di principio di vita. Il numero 6 indica il macrocosmo, e i tre assi polarizzati dello 

spazio ǘǊƛŘƛƳŜƴǎƛƻƴŀƭŜΣ ŝ ƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƻǎƳƻΦ [ŀ ǎƻƳƳŀ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴǘƛ ŀƭƭŀ ǇŀǊƻƭŀ 

greca cosmos è 600.  

Il rapporto ¾ il FA della Natura corrisponde al numero 12, Dodici sono le facce pentagonali del Dodecaedro 

che simboleggia il Cosmo con i suoi Dodici segni Zodiacali. Il numero 6 polarizzandosi diviene 12: Il ciclo di 

12 periodi o trasformazioni è diviso in due semiperiodi di Sei tempi 6x2 = 12. Vi sono 12 Ore durante il 

Giorno e nelle quali si compie la Creazione.91 Dodici ore di attività per il Giorno, Dodici ore di riposo per la 

Notte, ognuna divisa in due gruppi di Sei. !ƭƭŀ ŘƛǾƛǎƛƻƴŜ ŘǳƻŘŜŎƛƳŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ŝ ŎƻƴƴŜǎǎŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭ ƎƛƻǊƴƻ 

e quella dello zodiaco. Il Sole, dice Pitagora, esercita sul mondo la sua arte di calcolatore e geometra così: il 

ƳƻƴŘƻ ǎŜƴǎƛōƛƭŜΣ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ Ŏǳƛ ǎǘƛŀƳƻ ǇŀǊƭŀƴŘƻΣ ŝ ǳƴƻΦ hǊŀ ƛƭ {ƻƭŜΣ Řŀ ǉǳŜƭƭΩŀōƛƭŜ ŎŀƭŎƻƭŀǘƻǊŜ Ŝ ƎŜƻƳŜǘǊŀ ŎƘŜ 

ŝΣ ƭΩƘŀ ŘƛǾƛǎƻ ƛƴ ŘƻŘƛŎƛ ǇŀǊǘƛΦ  

Il RE, il Tono della creazione 8/9 corrisponde al numero 72, questo numero ha più significati, uno 

riguardante la ƳƛǎǳǊŀ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻΣ ƭΩŀƭǘǊƻ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀŘ ǳƴ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ƳƛǎǘƛŎƻΣ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭŀ ƳƻǊǘŜ Ŝ ƛƭ 

dolore: è il numero dei congiurati che uccisero pugnalando Osiride, rinchiudendolo nella Bara, 

precipitandolo nel mare della manifestazione, nel Mondo del creato. È anche il numero mistico delle spine 

di cui doveva comporsi la corona posta sul capo di Gesù92.  Il Sole equinoziale impiega 72 anni93 per 

ǎǇƻǎǘŀǊǎƛ Řƛ ǳƴ ƎǊŀŘƻ Ŝ ŎƘŜ ƻƎƴƛ ŎƻǎǘŜƭƭŀȊƛƻƴŜ ȊƻŘƛŀŎŀƭŜ ƻŎŎǳǇŀ олϲ ŘŜƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ŎŜƭŜǎǘŜ ǎǳ ǳƴ ǘƻǘŀƭŜ di 

360. La fine del mondo si compie dopo 72 milioni di Maha Yuga, o 100 Anni di Brahma. 

                                                                                                                                                                                                 
1/1 - 8/9 - 4/5 - 3/4 - 2/3 - 3/5 - 8/15 - 1/2. Tale scala è detta naturale.  
91

 Talmud, Mishna. 
92

 Come i pontefici di Iside, quelli di Mosè dovevano indossare sopra la veste biaƴŎŀΣ ǳƴΩŀƭǘǊŀ όǇƛǾƛŀƭŜύ ǎƻǇǊŀ Ŏǳƛ ŜǊŀƴƻ 
ŀǘǘŀŎŎŀǘƛ тн ǇƛŎŎƻƭƛ ŎŀƳǇŀƴŜƭƭƛ ŘΩƻǊƻΦ 
93

 Lƴ ǊŜŀƭǘŁ ƛƭ ǇŜǊƛƻŘƻ ŝ Řƛ тмΣс ŀƴƴƛΣ Ƴŀ ƴƻƴ ǎŀǇǇƛŀƳƻ ǎŜ ƭŀ ǇŜǊŎƻǊǊŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƻǊōƛǘŀ ǎƛ ƳŀƴǘƛŜƴŜ ŎƻǎǘŀƴǘŜ ƴŜƛ ƳƛƭƭŜƴƴƛΣ 
pertanto 72 può essere assunto come valore medio. 
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Il LA rapporto 16/27 corrisponde al numero 432, il numero chiave del ciclo: 432x 60 = 25.920 (il Grande 

Anno platonico). Il 72 è ottenibile moltiplicando 12 per 6, e il 432 moltiplicando 72 per 6. 

Lƭ aL ǊŀǇǇƻǊǘƻ спκум Ƙŀ ŎƻƳŜ ǎǳƻ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴǘŜ ƛƭ ǇǊƻŘƻǘǘƻ рмуп ŀƴŎƘΩŜǎǎƻ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƛƭ ǘŜƳǇƻ 

ciclico 72x72= 5184 . Ancora il numero del ciclo 432 moltiplicato per 72 dà 5184. Come il numero 72 è la 

quinta parte del cerchio di 360°, così 5184 è la quinta parte del Grande Anno citato da Platone nel Timeo, 

cioè 25920/5=5184 anni. La scala pitagorica è stata costruita con la legge di quinta. Scrive R. Skinner: 

άJared, il padre di Enoch, è costruito per essere il monte della discesa, e si dice che è lo stesso che Ararat, su 

cui poggia la struttura cubica di Noè, o la misura fondamentale. Jared in ebraico è . Le radici sono le 

stesse che quelle di Ararat, di acro, di terra. È degno di nota che il figlio di Jared, cioè Enoch, visse 365 anni; 

Ŝ Řƛ ƭǳƛ ƛ ŎƻƳƳŜƴǘŀǘƻǊƛ ǊŀōōƛƴƛŎƛ ŘƛŎƻƴƻ ŎƘŜ ƛƭ ǇŜǊƛƻŘƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ Řƛ оср ƎƛƻǊƴƛ Ŧǳ ǎŎƻǇŜǊǘƻ Řŀ ƭǳƛΣ ǊƛǇƻǊǘŀƴŘƻ 

insieme ancora una volta i valori di tempo e distanza, cioè che la ŘǳǊŀǘŀ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ deriva, per coordinazione, 

attraverso lo yard, o Jared che era così suo padre,in Enoch, o attraverso di lui; e, infatti, 1296 = yard (o 

Jared) x 4 = 5184έ. 

Il SI rapporto 128/243 ha come suo corrispondente il prodotto 31104, numero che come i precedenti è un 

multiplo di 6, infatti: 5184x6=31104.  

I Pitagorici riconoscevano anche il Lemma 243/256 (o semitono diatonico). Il suo corrispondente prodotto è 

243x256=62208, che è dodici volte 5184. Come il cerchio celeste è diviso in 12 settori di 30°, così il ciclo di 

62208 anni è suddiviso in 12 settori Řƛ рмупл ŀƴƴƛΦ vǳŜǎǘƻ ƴǳƳŜǊƻ ŝ ƛƭ ŘƻǇǇƛƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǇƭŀǘƻƴƛŎƻ Řƛ нрфнл 

anni, perché nel come è stato detto, si hanno Dodici ore di attività per il Giorno, Dodici ore di riposo per la 

Notte, ognuna divisa in due gruppi di Sei. 

 

  



71 
 

NUMERI PENTAGONALI 

 

I Pitagorici rappresentavano nel piano ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ /ƛƴǉǳŜ άрέΣ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƛ ŎƛƴǉǳŜ ǾŜǊǘƛŎƛ Řƛ ǳƴ ǇŜƴǘŀƎƻƴƻΣ e 

tali punti erano chiamati pentagonali, e nello spazio tridimensionale mediante i cinque vertici di una 

piramide a base quadrata.  

FIGURA 31. SUCCESSIONE DI NUMERI PENTAGONALI  

 

Lo gnomone del pentagono (punti di colore rosso) si incrementa di un lato rispetto allo gnomone del 

quadrato e ŀǎǎǳƳŜ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ Řƛ ǳƴ Ǿŀǎƻ ŎƘŜ ŎƻƴǘŜƴƛŜƴŜ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ǇŜƴǘŀƎƻƴŀƭŜ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΦ 

P1 = 1      P2 = 5 = 4+1  P3 = 12 = 9+3    P4 = 22 = 16+6 
 

Qualunque numero poligonale è la somma di del numero poligonale dello stesso rango ma di un ordine 

inferiore e di un numero triangolare di rango immediatamente inferiore.  

P
4
 = Q

4
 + D3  Pn = Qn + Dn-1 

1, 4, 9, 16 Χ ƴΦ ǉǳŀŘǊŀǘƛ όvƴύΤ      1, 3, 6, 10 Χ ƴΦ ǘǊƛŀƴƎƻƭŀǊƛ (D
nς1

) 

 
FIGURA 32. SCOMPOSIZIONE DI UN NUMERO PENTAGONALE IN NUMERI TRIANGOLARI 
  

¶ Il numero pentagonale 4 è formato dal numero quadrato di 

pari ordine 4 e da un numero triangolare di ordine inferiore 

3. 

¶ Il numero quadrato 4 è formato da un numero triangolare 

di pari ordine 4 e da uno di ordine inferiore 3. 

¶ In totale si ha un Triangolo aureo di ordine quattro e due 

Triangoli aurei di ordine tre, con angoli invertiti rispetto al 

primo. 

La somma di un numero triangolare di pari ordine e di due numeri triangolari precedenti è un numero 

pentagonale. 
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Lineari 1 2 3 4 5 6 7 8 9 

Triangolari 1 3 6 10 15 21 28 36 45 

Quadrati 1 4 9 16 25 36 49 64 81 

Pentagonali 1 5 12 22 35 51 70 92 117 

 

 

NUMERI ESAGONALI 

 

FIGURA 33. SUCCESSIONE DI NUMERI ESAGONALI  
  

Lo gnomone delƭΩesagono (punti di colore rosso) 
si incrementa di un lato rispetto allo gnomone 
ŘŜƭ ǇŜƴǘŀƎƻƴƻΣ ŀǎǎǳƳŜ ŀƴŎƻǊŀ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ Řƛ ǳƴ 
vaso che conteniene il numero esagonale 
precedente. 

 
E1=1        E2= 6  =  5+1     E3= 15 = 12+3    E4= 28 = 22+6 

1, 5, 12, 22, Χ ƴǳƳŜǊƛ ǇŜƴǘŀƎƻƴŀƭƛ όt
n
)      1, 3, 6, Χ ƴǳƳŜǊƛ ǘǊƛŀƴƎƻƭŀǊƛ    (D

n
) 

 
FIGURA 34. SCOMPOSIZIONE DI UN NUMERO ESAGONALE IN NUMERI TRIANGOLARI 
  

E
4
 = P

4
 + D3          En = Pn + Dn-1 

 

¶ Il quarto numero esagonale è formato dal numero pentagonale di 

pari ordine 4 e da un numero triangolare di ordine inferiore 3. 

¶ Il quarto numero pentagonale è formato da un numero triangolare di 

pari ordine 4 e da due di ordine inferiore 3. 

¶ In totale si hanno tre triangoli di ordine inferiore tre e uno dei ordine 

quattro.  

Lineari 1 2 3 4 5 6 7 8 9 

Triangolari 1 3 6 10 15 21 28 36 45 

Quadrati 1 4 9 16 25 36 49 64 81 

Pentagonali 1 5 12 22 35 51 70 92 117 

Esagonali 1 6 15 28 45 66 91 120 153 

 

Le colonne rappresentano altre progressioni aritmetiche in ragione del numero triangolare della colonna 

precedente. Esempio colonna 4 ha una progressione del terzo numero triangolare D3 = 6.  Le meraviglie di 

questa tabella non finiscono. Ad esempio ritroviamo due volte il numero 28 è il 7° numero triangolare e il 4° 

numero esagonale. Effettuando il prodotto dei ranghi: 7x4 = 28.  

  


